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PROGRAMMA 

PER 

LE SCUOLE NORMALI 



PRIMO ANNO. 

Definizione e divisione della scienza morale. 

Della libertà umana; concetto e dimostrazione dì essa. 

Della legge suprema dell'uomo: - Riconosci colle pa- 
■ role e colle opere la verità che ti è manifestata dalla 
« ragione ». 

Dovere universale derivante da questa legge di com- 
portarsi verso ciascun ente secondo elle richiede la na- 
tura e la dignità di esso, quale è conosciuta dalla ra- 
gione. 

Doveri verso Dio. 

Doveri verso la natura umana considerata in noi 
stessi e negli altri uomini, ossia: 

1° Doveri verso di noi; — riguardo al corpo: — 
riguardo all'intelligenza : — riguardo alla volontà : 

9° Doveri verso il prossimo : — verso i genitori : 
— i fratelli : — i superiori : — gli amici: — i nemici. 

SECONDO ANNO. 

L'abito di adempiere il dovere dicesi wrfti; l'abito di 
trasgredirlo dicesi vizio. 
Delle quattro virtù cardinali; 
1° Prudenza ~ Cognizione di se stesso, sotto ri- 
spetto intellettuale e morale - Docilità - Applicazione 
Cultura delia memoria — Sollecitudine di acquistare 
ie cognizioni richieste dalla propria professione od 
Impiego. 
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2" Giustizia — Del rispetto alla vita altrui; all'o- 
nore altrui, alle sostanze altrui. — Dovere di ripara- 
zione dei danni cagionati. — Della beneficenza. — Delle 
opere benefiche che sì possono praticare nelle varie 
condizioni sociali. 

3° Temperanza. — Osservanza dell'ordine nelle 
azioni e nella condotta della vita: - la sobrietà; - la mo- 
destia; - la diligenza. — Vizii contrarli; - descrizione 
delle loro tristi conseguenze. 

FoHe/z:! ; - mutria umiltà ; - pazienza; - perse- 
veranza. — Dovere dì educare ed invigorire la volontà. 
— Superbia; - avvilimento; - debolezza ed incostanza 
nel volere ; - tristi conseguenze. — Vita inutile ed in- 
felice dell'uomo che non seppe proporsi e volere co- 
stantemente uno scopo della propria vita. 
Appendice sui doveri di urbanità. 



Lo stato di società è naturale e necessario all'uomo. 
— Della famiglia. — Della società civile. — Del diritto 
in genere. — Del diritto di proprietà. — Del governo 
della società. — Della Monarchia rappresentativa. — 
Del Re e de'suoì Ministri. — Del Senato e della Camera 
elettiva. — Diritti civili e politici riconosciuti dallo Sta- 
tuto del Regno d'Italia. 

Doveri dei cittadini in uno Stato libero. 



TERZO ANNO. 



Detta Società. 
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fJfCT DOVERI 



ELEMENTI DI SCIENZA MORALE 



CAPO I. 

Del dovere in. generale. 

I). Come si definisce la scienza morale? 

h. La scienza morale (che dicesi eziandio scienza 
dei costumi, scienza dei doveri, o etica) suole defi- 
nirsi « la scienza clie colla scorta principalmente della 

• ragione naturale studia la natura del bene onesto, i 
« modi di conseguirlo, e gli effetti che ne derivano ■ 
o con altre parole < la scienza che studia gli elementi 

• costitutivi del dovere, i modi di praticarlo, gli ef- 

• felli che ne derivano ». 

Dicesi scienza: in generale si denomina scienza 
« l'insieme o il complesso di più verità intimamente e 
« logicamente connesse tra loro e dipendenti da un 

• solo principio ■ e negasi tale denominazione ad una 
semplice serie di verità e di cognizioni anche ordinata- 
mente disposte, ma non aventi un'intima e logica con- 
nessione funa Goll'allra. Ora l'etica è appunto un si- 
stema di verità dipendenti da un solo principio che 
dicesi supremo principio morale, di cui esse sono l'e- 
splicazione. 
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Dicesi che ricerca la natura del bene onesto e t 
modi di conseguirlo, ovvero che studia gli elementi 
costitutivi del dovere e i modi di praticarlo, per ac- 
cennare quei caratteri che distinguono l'etica da tutta 
le altre scienze, la costituiscono nella propria specie. 

Dicesi colla scorta principalmente della ragione na- 
turale, per indicare il principal mezzo, dì cui essa fa 
uso nelle sue ricerche e distinguerla cosi dalla teologia 
morale (1), ìa quale ricerca pure la natura del bene 
onesto e i modi di conseguirlo, ma procedendo nelle sue 
investigazioni principalmente colla scorta della rivela- 
zione divina. 

D. Come si divide la scienza morale? 

R. Dividesi in scienza morale, o etica, generale, e 
in scienza morale, o etica, speciale : quella tratta del 
bene onesto e del dovere in generale, che è quanto dire 
degli elementi che lo costituiscono; questa invece dei 
modi di conseguire il bene onesto, ossia degli atti 
speciali con cui esso si produce, che è quanto dire 
dei vari doveri particolari. 

D. La scienza morale è ella scienza di molta im- 
portanza? 

R. La scienza morale ha certamente altissima im- 
portanza: 

1° Perchè non è soltanto una scienza teorica, ma 
una scienza teorico-pratica; ossia non mira soltanto ad 
arricchire la mente dì cognizioni certe ed esatte intorno 
alla natura del bene onesto, ma ciò che più monta, 

(1) Con alcune naie estranee allo svolgimi; ilio ild [■rni.'ra^imii, 
e che altri potr:"i nmfiiìinre o lasciare ila un canto tome meglio 
gli piaccia, si ha per i scopo ili mettere in rilievo le relazioni della 
Ecienaa di cui qui ci occupiamo, colla dottrina morale rivelata, 
colla morale evangelica. 
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tende ad infiammare e dirizzare la volontà al conse- 
guimento di questo bene. 

2° Perchè ha per oggetto e per fine, non già come 
tutte le altre scienze, un bene relativo, secondario, par- 
ziale, sibbene il massimo dei beni di quaggiù, cioè la 
virtù, la quale fra tutti i beni della terra è il solo che 
abbia un valore assoluto, il solo che perfezioni vera- 
mente la nostra persona, il solo che ne acquisti dignità 
ed eccellenza da renderci accetti a Dio, il solo infine 
che ne possa procacciare tranquillità e pace nella vita 
presente, perfezione e felicità nella vita avvenire. 

3° Perchè maestra di virtù ed avversaria del vizio 
è per ciò stesso fonte di concordia e di gioia per le 
famiglie, di sicurezza, di prosperità, di lustro per gli 
Stati. • 

4° Perchè torna utile alla stessa religione.Ia quale nel 
difetto del buon costume, nell'ignoranza e nel trasan- 
damento dei doveri trova i più gravi ostacoli a man- 
tenersi ed a prosperare. 
D. Che cosa è il dovere? 

R. Il dovere è un atto qualsiasi comandato dalla 
legge. 

I). Quali sono gli elementi costitutivi del dovere? 
R. Sono: 

1° Una legge che comandi: 
2° Un essere intelligente e libero che possa inten- 
dere ed eseguire la legge : 

3° Un atto libero di quest'essere intelligente, il 
quale sia conforme a quanto è prescritto dalla legge. 
D. La legge come suole essere definita? 
R. La legge può essere definita . un giusto coman- 
damento imposto ad una persona da legittima autorità, 
e inducente in essa un'obbligazione o necessità (morale) 
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di operare in uno piuttostochè in altro modo sotto 
pena della perdita della dignità personale, ossia sotto 
pena della propria degradazione morale >. 

La legge dinesi, ed è in realtà, un elemento og- 
gettivo in quanto che è posta fuori dell'uomo, è in- 
dipendente da lui, sta per sè, sia che l'uomo la co- 
nosca, sia che la ignori, sia ch'egli si adatti, sia ch'egli 
sì sottragga alle di lei prescrizioni. 

D. Come si dislingue la legge? 

R. Essendo legge non qualsiasi comandamento, ma 
quello che deriva da legittima autorità, e questa po- 
tendo essere o divina od umana, ne conseguita che la 
legge distinguasi riguardo alla sua origine in legge di- 
vina ed in legge umana. 

La legge divina si distingue in legge naturale 
ed in legge positiva (!) secondochè è l'espressione 
della volontà divina o manifestata nell'intimo dell'a- 
nima nostra con interna rivelazione, col lume della ra- 
gione naturale all'uomo, ovvero manifestata in modo 
esteriore (2). 



(1) La legge divina positiva, o legge esteriormente rivelata da 
Dio, distintesi in legge primitiva, legge mosaica, e legge cristiana. 
— La legge divina positiva e la legge naturale aventlo Dio per 
autore, non possono l'ima all'altra contraddire; la legge positiva è 
una più cliiara esplicazione di quanto è contenuto nella legge na- 

(2) La legge morale cristiana è essenzialmente contenuta nei 
precetti del decalogo ad uno ad uno riconfermati da Gesù Cristo, 
il quale compendiava poi tutta la sua dottrina morale nel doppio 
precetto dell'amore di Dio c dell'amore del prossimo > Amerai il 
« Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, e 
« con tutto il tuo spirito. Questo è il massimo e primo comanda- 
« mento. Il secondo poi è simile a questo: amerai il tuo prossimo 

come te stesso. Da questi due comandamenti pende tuttaquanta 
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La legge umana distinguesi in ecclesiastica (i) e 
citile, secondochè l'autorità umana, da cui deriva, pre- 
siede alla società religiosa, ovvero alla società civile. 

La legge civile si distingue in varie leggi speciali, 
secondo l'oggetto speciale a cui essa vuole indirizzare 
l'uomo, quindi abbiamo leggi scolastiche, leggi mili- 
tari, ecc., ecc. 

D. Che cosa ricbiedesi perchè un comandamento de- 
rivante da legittima autorità assuma carattere di legge? 

B. Dalla definizione data della legge appare come 
non ogni comandamento derivante da legittima autorità 
assuma carattere di legge, ma come a tal uopo ri- 
chieggasi che il comandamento sìa giusto. Dicesi poi, 
ed è giusto un comandamento quando risponde all'es- 
senza o idea del giusto e dell'onesto che risplende al- 
l'umana intelligenza nel lume della ragione, o con altre 
parole, quando esso è conforme all'eterna immutabile 
legge di onestà e di giustizia che ogni uomo porta 
naturalmente impressa nell'anima sua, e che per ciò 
viene denominata legge naturale o di natura. 

D. Che cosa è la .sanzione della leggo? 

R, Dicesi sanzione il bene o il male eudemonologico, 
cioè il premio o la pena che va annessa all'osservanza 



(1) Il divino Autore dalla società religiosa che ila Lui s'intitola 
cristiana instituiva i: nìj^ifti'i-o di;l!:i riunii l'nniiuto dui Vescovi e 
rial puliremo Pontefice, sur.r.ntìpoi'i dagli Apostoli, ;i mi, siccome com- 
pete il diritto e il doveri» di istruire i credenti noi le cose spettanti 
alla religione ed alla mora !■:, >'0.;i puvr appartimi!' l'autorità di dare 
loro relativi precetti. Quindi nel Cristianesimo, olire i precelti divini, 
si hanno i precetti della Chiesa. Diceva G. C. agli Apostoli: Chi 

giungeva clic quale non ascolta la Chiesa, deve essere considerato 
quale etnico, quale pubblicano. Co 'suoi roiuaniUuneidi la Chiesa 
non intende altro.se non di regolare alcuni atti esteriori di pietà, 
di facilitare l'osservatua dei comandamenti di Dio. 
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o alla violazione della legge. La sanzione è divina od 
umana, naturale o sovranaturale, presente temporanea, 
ovvero oltremondana ed eterna. 
I). Come si dimostra l'esistenza della legge naturale? 
R. Parecchi sono gli argomenti i quali dimostrano 
l'esistenza di una legge naturale, ossìa l'esistenza di 
un'intrinseca ed essenziale differenza tra il giusto e 
l'ingiusto, Ira il bene e il male inorale indipendente- 
mente dall'arbitrio e dalle convenzioni umane: 

1° Al pari dell'istinto fisico esiste in tutti gli uo- 
mini un istinto morale, per cui sentonst spinti senza 
alcuna riflessione, e prima ancora che ne siano capaci, 
ad approvare certe cose come buone e lodevoli, a con- 
dannarne altre come cattive e degne di biasimo. 

2° Se gettiamo lo sguardo sopra le nazioni tutte 
della terra, incontriamo grande varietà di religioni, di 
caratteri, di costumi, ma in mezzo a tanta varietà in- 
contriamo pur sempre l'idea di giustizia e d'ingiustizia, 
di bene e di male morale. Questa distinzione fu inse- 
gnata da lutti i filosofi, fu da tutti i legislatori messa 
a fondamento delle loro leggi: 

3° Un sistema che non metta divano tra onesto ed 
inonesto, che per conseguenza tenga nello slesso conto 
la buona fede e l'inganno, la giustizia e l'ingiustizia, 
rende impossibile la società: 

4° La pace della coscienza o i rimorsi della mede- 
sima, secondo che altri ha operato in un modo piut- 
toslochè in un altro, quand'anche non abbia avuto te- 
stimonio alcuno dell'opera sua, sono effetto dell'intima 
naturale convinzione dell'essenziale differenza tra il bene 
e il mule morale. 

D. Quale è la forma, sotto cui si annunzia la legge 
naturale? 
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fl. La suprema legge morale (che dicesi più comu- 
nemente il supremo principio morale) vuoisi enunziare 
con questa forma, riconosci praticamente nell'ordine 
sito intrinseco l'ente direttamente conosciuto, o più 
brevemente, riconosci praticamente ciò che direttamente 
conosci, o ancora, riconosci colie parole e colle opere 
la verità che ti 6 manifestata dalla ragione. 

D. Dopo la legge, quale è l'altro elemento richiesto 
a costituire il dovere? 

R. Il concetto di dovere importa non solamente la 
legge, ma altresì un essere intelligente e libero. Che l'uomo 
sia dotato d'intelligenza, e che dove non vi è intelli- 
genza non possa esìstere legge ed obbligazione, sono tali 
verità che nessuno ha mai chiamato in dubbio, tanto 
sono esse per sè evidenti. Ma quest'essere intelligente 
dove pure mostrarsi libero perchè, ove nou godesse 
libertà, fosso trascinato da istinto, da fatalità inelutta- 
bile (come dicono alcuni, i quali sono per ciò denomi- 
nati Fatalisti) tornerebbe per lui vana ogni legge, ogni 
norma direttiva. 

D. Che cosa è la libertà, e come sì suole essa di- 
stinguere? 

li. La libertà, in senso proprio e rigoroso, non con- 
siste altrimenti nel poter compiere qualche atto esterno 
ma soltanto nel poter volere o non volere una data 
cosa, nel poter voler una cosa piultostochè un'altra. 
Trattasi qui dunque di libertà interna, indipendente da 
qualunque forza estrinseca. Questa libertà si può de- 
finire < la potenza che ha l'uomo di volere a suo 
modo e come più gli talenta ■ ovvero < la facoltà di 
determinarsi di suo arbitrio tra volizioni diverse ed 
anche opposte presenti alla sua mente ■. A ben in- 
tendere questa definizione è d'uopo premettere che 
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in generale col vocabolo volontà s'inteode la facoltà di 
appetire un bene conosciuto, e che l'alto <1i questa fa- 
coltà dicesi volere o volizione. Ora le volizioni sono o 
soltanto diverse le une dalle altre, ovvero affatto op- 
poste secondo che riguardano oggetti di un ordine me- 
desimo e differenti soltanto di specie, ovvero riguar- 
dano oggetti di natura affatto contraria. La facoltà di 
scegliere Ira volizioni diverse dicesi lilicrlà di elezione; 
la facoltà di scegliere tra volizioni opposte dicesi liberti/ 
morale- — La libertà, a differenza della legge, è un 
elemento soggettivo, ossia è dipendente dall'uomo che 
ne può fare retto uso, ovvero abusarne malamente. 

D. Quali argomenti dimostrano l'esistenza della li- 
bertà morale? 

R. 1° La voce della coscienza ci attesta evidentemente 
che quantunque volle si tratti di beni particolari, noi 
siamo al lutto padroni di volerli o non volerli; le sue 
consolazioni, i suoi rimorsi sarebbero inconcepibili ove 
nello stesso tempo non ci avvertissero che noi potevamo 
fare diversamente da quanto abbiamo fatto. 

2° In tutti i lempi, in tutti i luoghi gli uomini fu- 
rono unanimi nel credere alla libertà umana. In vero 
le lingue sono il deposito delia sapienza, delle idee dei 
popoli: ora in tutte le lingue si trovano le parole merito, 
demerito, esortazione, preghiera, ecc., le quali sarebbero 
vuote di senso se l'uomo non fosse fornito di libertà 
morale: 

3° Tutte le istituzioni religiose e civili portano seco 
comandi, divieti, promesse, minaccio, che non avrebbero 
più scopo ove l'uomo non fosse libero. 

4° Il progresso (privilegio esclusivo dell'uomo e non 
reperibile nei bruii, incalzati come essi sono da non 
superabile istinto) rivela come l'uomo possa scegliere a 



— 13 - 

piacimento fra i tipi intellettuali presenti alla sua mente. 
La stessa conclusione si può dedurre dal fatto opposto 
del regresso. 

5° Se ci persuadiamo eoe gli uomini non siano li- 
beri, come potremo spiegarci il diverso sentimento che 
eccitano in noi le loro azioni a nostro riguardo? A 
che sentire gratitudine, a che accenderci di sdegno 
verso chi ci fece o bene o male, se non era in sua fa- 
coltà di operare altrimenti? 

6" Dalia negazione della libertà conseguitano gra- 
vissimi assurdi. Se l'uomo è privo di libertà, per lui 
non vi ó più nulla di onesto o di disonesto, non virtù 
o vizio, non merito o demerito; le sue azioni più non 
sono a lui imputabili. È facile immaginare in tale con- 
dizione di cose quale sarebbe Io stato della società 
umana (I). 

D. Io eoe consisto l'adempimento o la trasgressione 
del dovere? 

R. L'adempimento o la trasgressione del dovere 
(ossia l'atto morale buono o l'atto morale cattivo; con- 
siste nell'accordo o disaccordo dei due elementi (legge 
e libera volontà) che abbiamo detto l'uno oggettivo, 
l'altro soggettivo; consiste nell'atto, con cui la libera 
volontà dell'uomo aderisce o non aderisce alla legge 
che egli ha conosciuto per via dell'intelletto; e poiché 
quest'atto della volontà dicesi giudizio pratico, e cbia- 

mento del bene infili,!.) «he è Dio «lesso, ci porge altro argomento 

qual può essere fai meno se non !a virtù* Ma la virtù può ella 
esistere sen?a la libera volontà? Tutti ì precetti, tutti i consigli, 
tutte le minaccie, che fì contendono nella Bibbia sono evidenti 
dichiaro /.ioni della liberta, dell'uomo. 
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masi invece giudtzto speculativo quello pronunziato dal- 
l'intelletto indipendentemente dalla volontà al primo pre- 
sentargli della legge, così possiamo ancora con altra 
espressione affermare che l'adempimento o la trasgres- 
sione del dovere consiste nell'accordo o nel disaccordo 
del giudizio pratico col giudizio speculativo (1). 

Spieghiamo meglio come si compiano i due sovrac- 
cennati giudizi. Allorquando uno o più oggetti si fanno 
presenti all'umana intelligenza, questa naturalmente li 
percepisce come sono in se stessi, con quel grado di 
entità o bontà che posseggono, con quelle relazioni e 
dipendenze ch'essi hanno fra loro. Questa prima co- 
gnizione delle cose, che altri dice cognizione diretta, è 
opera della stessa natura razionale dell'uomo, nè per 
nulla dipendente dalla sua volontà, l'individuo umano 
non la fa, ma passivamente la riceve. Pertanto questa 
cognizione diretta ( o giudizio speculativo ) siccome 
quella che è naturale, spontanea, nè altro rappresenta 
che la pretta e genuina entità delle cose, è sempre ed 
essenzialmente vera. Ma percepiti direttamente uno o 
più oggetti, e con un interno e istintivo giudizio af- 
fermatili come sono d.tvvero, l'uomo può con un atto 
di riflessione tornare volontariamente sui medesimi, e 
allora o quest'atto riflessivo e volontario {giudizio pra- 
tico) è al tutto conforme all'atto conoscitivo diretto 
(giudizio speculativo), cioè l'uomo riconosce genuina- 
mente quegli oggetti medesimi e li afferma a se stesso 

(1) Da ciù rifilila l' viJont ■"■illuni" clic la moraliià dcfrli atti omini 
è indipendente liair.iiinri'i esterna ; tuttavia vuoisi tenere conto 
anche di questa, sia perni»- nellV^^uirk -o^liiuisi fare più continui 
più intensi i moti del volere, eia perchè dalla medesima per lo più 
nascono affetti, cui il nolo atto interno, per quantunque intenso ed 
"tlìcace, non produce. 
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tali quali li ha direttamente conosciuti, ciascheduno col 
rispettivo suo grado di entità, e nel medesimo ordine 
che hanno fra loro, e come tati li stima, li appetisce, 
li ama, ovvero (perchè la passione cosi consiglia) è 
disforme da tale atto conoscitivo diretto, cioè l'uomo 
nega che quegli oggetti siano ciò che pur sono, scon- 
volge il loro ordine, altera i loro pregi, dispensa a 
rovescio la sua stima e il suo amore verso i medé- 
simi. Nel primo caso !a stima verso gli esseri è mo- 
ralmente buona, giusta, virtuosa, quindi buono, giusto, 
virtuoso l'amore che tiene dietro alla stima; buona, giu- 
sta, virtuosa l'azione esterna che spesso consegue; 
nell'altro caso per contro immorale, ingiusta, viziosa. 
Infatti dicendo noi di non conoscere ciò che pur cono- 
sciamo, o di conoscere ciò che non conosciamo (e cosi 
diciamo realmente ogni qua! volta il giudizio pratico o 
riflessivo discorda da! giudizio speculativo o dalla cogni- 
zione diretta) noi non facciamo altro che mentire a noi 
stessi (1), tentiamo, per quanto sta in noi, di distruggere 
la verità stessa. Ecco l'atto umano radicalmente immo- 
rale, ecco come ogni colpa, ogni immoralità riducasi 
in ultimo ad una menzogna che l'uomo dice a se stesso. 
Dopo tali spiegazioni torna più facile l'intendere quanto 
sia conveniente la forma della suprema legge morale, 
riconosci praticamente ciò che direttamente conosci (2). 

D. Vi ha qualche dovere universale che comprenda 
lutti altri doveri? 

(1) Nei libri sacri ogni uomo e .letto mendace, eri il demonio vi 
é ile no ini nato patire dilla Menzogna. 

12] V. Corte. Elementi di sdenta morale — Clii ponga mente 
eho la suprema le<t£e morale è l'ceprnsainne ilella volontà di Dìo, 
couoBrerà di leggieri qi:nn[o sh In [irrisione del lingua j»j:in cri- 
stiano quando afferma che il bene morale consìste nell' uniformare il 
nostro tolcro al volere dì Dio. 
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R. Come la suprema legge, il supremo principio mo- 
rale riassume in sè tutte le leggi, ed è di tutte la fi- 
nale ed ultima ragione (infatti di qualsivoglia ordina- 
mento o precetto si dimandi ragione, a modo di 
esempio, perchè debbasi prestare culto a Dio, perchè 
sia illecito i! suicidio, illecito il furto ecc., si può sem- 
pre rispondere, perchè devesi praticamente riconoscere 
Tessere nel suo ordine: alla quale conclusione, come a 
ragione ultima, si può mai sempre arrivare dopo una 
serie più o meno lunga di risposte e di proposizioni 
legittimamente dedotte le une dalle altre), cosi si ha 
eziandio un dovere universale, in cui si racchiudono 
tutte le obbligazioni che possono incombere all'uomo, 
e questo è il dovere di comportarsi verso ciascun ente 
secondoché richiede la natura e la dignità di esso 
quale è conosciuto dalla ragione. 

D. Come si sogliono distinguere i doveri? 
jff. i doveri si sogliono distinguere : 

i° In doveri naturali e in doveri positivi, secondo- 
chè sono imposti dalla legge naturale, o da qualche 
legge positiva divina ovvero umana, sia quest'ultima 
ecclesiastica o civile. 

2° In negativi ed affermativi secondo che si ri- 
feriscono ad azioni, dalle quali dobbiamo astenerci, 
ovvero ad azioni che siamo tenuti a compiere; con 
altro parole secondo che derivano da una legge che 
alenna cosa divieta, ovvero da una legge che alcuna 
cosa prescrive. 

3° In puramente-morali e in giuridico -morali, se- 
condo che sono imposti dalla sola legge morale, ov- 
vero altresì dall'altrui diritto individuale (1). 

(1) I doveri imposti dai precetti del Decalogo eono tutti doieri 
giur Mica-morali. 
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4° In universali e particolari, secondo che si 
estendono a tatti indistintamente gli uomini senza 
eccezione di sorta, ovvero obbligano soltanto chi tro- 
vasi in qualche determinata condizione. 

D. Quale differenza corre tra i doveri negativi ed 
i doveri positivi ? 

ii. I primi, cioè i doveri negativi, incombono a noi 
in ogni punto di tempo, poiché non vi ha occasione 
o momento in cui l'uomo fornito dell'uso della ra- 
gione e delia libertà di volere non debba e non possa 
astenersi dalle azioni che gli sono vietate, gli altri 
invece ci corrono soltanto in alcune date circostanze. 

D. In che differiscono i doveri puramente morali 
dai doveri giuridico-morali? 

fl. Ogni dovere giuridico è in pari tempo morale 
(perchè l'osservanza di qualsivoglia diritto è sempre 
imposta dalla legge morale),ma non ogni dovere mo- 
rale è anche giuridico, a meno che lo si consideri 
in relazione coll'Ente supremo, in cui consiste il di- 
ritto personale assoluto verso tutti gli uomini e verso 
ciascuna loro azione. Così il dovere di soccorrere i 
poveri relativamente ad, essi è un dovere puramente 
morale, ma può diventare giuridico se lo si consideri 
riguardo a Dio che ha diritto di esigere da noi opere 
di beneficenza. 

D. Verso chi si hanno doveri da compiere? 
R. Gli esseri verso i quali abbiamo doveri da com- 
piere sono quelli forniti di carattere personale (ossia 
d'ìntelligenza, per cui intendono i dettati della legge, 
e di libero arbitrio, per cui sono in grado di osser- 
varli o di trasgredirli) che dicoosi anche esseri intel- 
ligenti, esseri aventi in sè ragione di fine. Esseri co- 
siffatti, quali vengono conosciuti col solo lume della 

2 
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ragione non sono che Dio e gli uomini {Dio avente 
in sé ragione di fine in modo assolute, gli uomini in 
modo subordinato e relativo in quanto sono chiamati 
alla fruizione dell'essere assoluto, alla fruizione di Dio); 
quindi soltanto verso Dio e verso gli uomini si hanno 
doveri da compiere (i). I bruti e gli esseri inanimali, 
per ciò appunto che sono sforniti di ragione e di li- 
berti,- non hanno dignità personale, non ragione di 
fine, ma soltanto valore di mezzi, per ciò che, a dir 
breve, sono cose e non persone, non possono essere 
oggetto di doveri. Da ciò non conseguita che noi 
possiamo abusare di tali esseri; il modo col quale 
dobbiamo regolarci a loro riguardo è sempre deter- 
minato dai doveri stessi che abbiamo verso gli esseri 
intelligenti. 

1). Tra gli atti dell'uomo quali dicoesi e sono morali? 

li. Soli quegli atti diconsi e sono in realtà morali, 
ai quali concorre la libera volontà, ossia quegli atti 
che procedono da una determinazione della volontà 
preceduta e rischiarata da una cognizione e da un giu- 
dizio dell'intelletto. S» trattisi di alti i quali procedono 
soltanto dall'intelligenza diconsi intellettuali; se si 
compiono soltanto in modo esteriore senza concorso 
dell'intelligenza e della volontà diconsi istintivi, mec- 
canici, ecc. 

D. Tutti gli atti morali sono essi atti doverosi? 
fì. Dalla definizione data del dovere risulta come 
uno degli elementi costitutivi del medesimo sia la 



(1) La religione rivelala fra gli i-sseri intelligenti ci indica altresì 
gli angeli e ci prescriva a luro riguardo speciali doveri. L'esistenza 
degli angeli a noi invisibili, usseri non necessari ma contingenti, 
n»n poteva essere ria noi conosciuta col solo lume della ragione 
naturale. 



□igìfeed by Google 



— 19 — 

iegge, quindi ove non si abbia la prescrizione speciale 
di una legge non si hanno alti doverosi. Gli atti mo- 
rali, che nessuna legge comanda o divieta, diconsi leciti; 
quando la legge non li prescrive ma tuttavia li loda 
e commenda, diconsi supererogatorii o di supereroga- 
zione (1). Questi atti avranno maggiore o minor pregio 
secondochò sono per se stessi più o meno importanti, 
secondochè debbonsi superare maggiori o minori ostacoli 
per compierli, secondochè giovano più o meno al morale 
perfezionamento dell'individuo che li compie, o delle 
persone a cui benefizio sono eseguiti. 
D. Quali atti sono veramente imputabili all'uomo? 
B. L'imputabilità è quella qualità che ha un'azione 
morale di poter essere attribuita con lutti ì suoi effetti 
a colui che ne è vero e libero autore. L'imputazione 
è quel giudizio per cui un' azione libera viene attribuita 
con tulli i suoi effetti morali a chi ne è vero e libero 
autore. Da queste definizioni appare come imputabilità 
ed imputazione non possano estendersi che agli atti di 
cui altri sia vero e libero autore, il che equivale a dire, 
che all'uomo sono imputabili soltanto gli atti di cui egli 
è vero e libero autore. Ora l'uomo può farai causa li- 
bera, e perciò imputabile, di un alto morale in varie 
guise, cioè: 

i° Coli' elezione deliberata; 

2» Coli' assenso positivo; 

3° Colla permissione; 

(1) Nel cristianesimo i così detti consigli evangelici non appar- 
tengono agli atti doverosi ma agli atti supererogatorii. « I consigli 
« evangelici sono tre cuusìltIì ]'niid]>;ili 'lati da Gesù Cristo a co- 
« loro che dasidorano ili arrivare più facilmente alla perfezione, e 
i sono povertà volontaria, castità pet-ioiua, ohli-jiiieiua in ogni cosa 
« ohe non sia peccato. Essi servono a facilitare l'osservanza del 
« comandamenti, e ad assicurare megli.) la salute >. 
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4° Coll'inerzia volontaria e libera; 

5" Gol porre scientemente e liberamente una causa, 
da cui egli possa prevedere che sia per seguirne quel 
dato effetto. 

D. Quali circostanze possono diminuire l' imputabi- 
lità delle azioni? 

R. Dacché l'imputabilità delle azioni ha per base la - 
libertà, egli è evidente che tutte le cause, le quali con- 
corrono a scemare la libertà concorrono pure a scemare 
l'imputabilità. Ora le cause che concorrono a scemare 
la libertà sono quelle, le quali o scemano la cognizione 
dell'intelletto, o scemano il dominio della volontà, che 
sono le due condizioni necessarie all'esercizio del libero 
volere dell'uomo. Tra le cause che scemano la cogni- 
zione dell'intelletto voglionsi noverare l'ignoranza (che 
è la mancanza di cognizioni circa le cose, intorno a cui 
si aggirano le nostre azioni o le nostre omissioni); Ter- 
rore (il quale è un falso giudizio della mente umana la 
quale afferma una cosa essere ciò che non è, e non es- • 
sero ciò che è realmente); i pregiudizi (o;sìa alcune 
torte opinioni da noi ammesse e accettate senza ve- 
runa prova e ragione); l'immaginazione (ossia quella 
facoltà dell'anima che associa insieme in varie guise le 
immagini degli oggetti percepiti, le rieccita, le rappre- 
senta con tanta vivacità e forza, che ci pare quasi di 
vederli, sentirli, toccarli). Tra le cause che scemano più 
direttamente il dominio della volontà noveriamo il ti- 
more; la concupiscenza (ossia il movimento sregolato 
e gagliardo degli appetiti inferiori, vuoi animali, vuoi 
spirituali, tendenti ad un bene e rifuggenti da un male 
soggettivo); gli abiti cattivi; il temperamento. Quest'ultimo 
è una specie dì abito non acquistalo, ma sortito dalla na- 
tura, ossia il complesso delle tendenze morali che na- 
scono in noi dalla nostra organizzazione corporea. 
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D. Quali atti sono meritorii, quali no? 
R- A ben rispondere è necessario premettere cbecosa 
sia. il merito, che cosa il demerito. Dicesi merito quella 
relazione alla lode ed al premio che l' atto morale pro- 
duce in colui che ne è il vero e libero autore. Pertanto 
il concetto di murilo o di demerito importa con sè: 

■1° Il concetto di un atto libero conforme alla legga 
morale o da essa difforme: 

2° Il concetto di una dignità o di un degradamento 
morale in colui che l'ha fatto: 

3° Il concetto di un'intrinseca relazione tra questa 
dignità o degradazione morale, ed un bene od un male 
eudernonologico. — In questa relazione consiste ap- 
punto tutta la ragione del merito e dei demerito. 

Dopo tali osservazioni possiamo dire atti meritorii 
quegli atti morali che producono in cbi ne è vero e 
libero autore una relazione al premio ed alla lode.. 

D. A quali coso devesi porre mente nel portare giu- 
dizio dei merito o del demerito relativo delle azioni, 
ossia nel giudicare quali azioni siano più o meno me- 
ritorie? 

fl. A portare un tale giudizio è necessario tenere 
conto: 

1° Dei motivi impellenti ; 
2° Degli ostacoli vinti; 

3° Del bene scientemente e volontariamente inteso 
e prodotto; 

4° Della maggiore o minore gravita della legge osser- 
vata o violata; 

5° Della maggiore o minore dignità dell'ente rico- 
nosciuto o misconosciuto nell'ordine suo; 

6° della maggiore o minore libertà con che altri 
ba operato. 
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CAPO II. 



Doveri verso Olo. 

D. Quali doveri ci corrono verso Dio? 

fl. I doveri che ci corrono verso Dio sono: 

1° Di crederne l'esistenza: 

2° Di formarcene un giusto concetto; 

3° Di rendergli ii debito culto. 
La religione che, considerata come un fatto, consiste 
neWunioae affettuosa dell'uomo con Dìo e nei mezzi 
di mantenerla e di perfezionarla; che considerata corno 
virtù, è l'abito del pratico riconoscimento di Dio; ove 
venga considerata come obbligazione morale è la somma, 
il complesso dei doveri che l'uomo ha verso Dio. 

D. Quali motivi persuadono all'uomo l'adempimento 
del primo dovere verso Dio? 

R. Il primo dovere verso Dìo è di crederne l'esistenza, 
ossia di assentire eoo atto di libero volere alle ragioni 
che la dimostrano, imperocché ove la si nieghi diventa 
impossibile qualsiasi atto di culto, e tutti i doveri mo- 
rali dell'uomo rimangono privi di base sicura ed in- 
concussa. Gli argomenti, che dimostrano l'esistenza di 
Dio (por accennarne di volo i principali) sono: 

1° L'esistenza dell'universo che, ove non si voglia 
dirlo o esistente per intrinseca necessità, o prodotto da 
se stesso, o prodotto dal nulla, assurdi manifesti, deve 
ripetere la sua origine da un ente necessario, assoluto,, 
il quale non è altri che Dio; 



— 23 - 

2° L'ordine meraviglioso che si osserva nell'uni- 
verso, il quale considerato sia nel suo insieme sia nelle 
singole sue parti, non può a meno che essere l'opera 
di una intelligenza infinita; 

3° fi consentimento dei popoli di tutti i tempi o 
di lutti ì luoghi; 

4° Il bisogno prepotente che prova l'anima umana 
di un essere infinito, nel quale abbiano compimento le più 
nobili sue aspirazioni. 

La negazione dell'esistenza dì Dio dicesi ateismo. 
D. Perchè deve l'uomo procurare di formarsi giu- 
sto concetto di Dio? 

H. Il secondo nostro dovere verso Dio è di formarcene 
giusto concetto, perchè ove fossero erronee le nostre idee 
intorno alla natura di Dio, erronea pure sarebbe la stima 
che ne faremmo; di che un totale disordine e perverti- 
mento nella nostra natura morale, ed anziché religione 
avremmo superstizione, empietà o fanatismo. 

D. Qual'è il concetto che l'uomo può formarsi delle 
Divinità? 

ft. Il concetto che noi colla nostra ragione possiamo 
formarci di Dio è quello di un Essere, il quale esiste 
di per sè e per necessità di sua natura, è origine prima 
di tutte cose, non è, e non può essere, limitato in alcun 
modo, e quindi possiede in grado infinito tutte le pos- 
sibili perfezioni (1). Queste perfezioni, e come a dire 

« quale e il suo nome, che dovrò io dir loro? Disse Dio a Mose: 
« Io sono quejli clic santi: o-o-i dirai ai lìirliiuili il'lsraele: Colui 
* che e mi ha spedito a noi ». Mollo filosolica È la deQnizione the 
il catechismo cristiano |iorL*f ili Dio liittiuiolo spirito perfettissimo, 
creatore del cielo e della terra. 
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queste qualità proprie di Dio e dalla sua essenza insepara- 
bili, diconsi con altri vocaboli divini attributi. 

Il concetto di Dio è sempre suscettivo in noi di 
maggior perfezionamento, e questo ha luogo o mano 
mano che ci si para alla mente alcuno degli attributi di- 
vini, al quale non avevamo ancora posto attenzione, o 
mano mano che di taluno fra questi attributi ci formiamo 
idea più chiara che non ne avessimo per Paddietro. 

Poiché gli attributi divini devono essere, e sono real- 
mente, infiniti nell'intrinseca loro natura, e all'incontro 
la nostra mente è di necessità circoscritta, conseguita 
che l'idea clic noi ci formiamo di Dio può essere più 
o meno perfetta, ma non m;:i assolutamente adeguata. 

D. Sopra quali argomenti è fondato l'obbligo di ren- 
dere cullo a Dio? 

R. Il terzo dovere che abbiamo verso Dio è di rendergli 
culto. La legge naturale ci prescrive di riconoscere teo- 
ricamente e praticamente Tessere nel suo ordine, ossia 
per quello che è in sé medesimo, e per quello che esso 
è relativamente agli altri. Ora, come abbiamo dimo- 
strato, noi possiamo e dobbiamo formarci di Dio concetto 

La rivelazione mentre dall'uà canto rassoda il connetto che la 
mente umana scevra dì errori e di pregiudizi può formarsi dell'Ente 
supremo, irli dà maggiore esplicazione, maggiore perfezionamento. 
Essa addita in Dio «no nella sua essenza e trino nelle persone 
non pure l'essere uno. in finito, eterno, sapientissimo, libero, prov- 
visori) ouuipoloiite. ma altresì 11 Padre amorevole, il quale offeso 
conceda un perdono, di cui l'uomo non mai avrebbe potuto avere 
certezza quando non gliene fosse entrato mallevadore Dio medesimo. 
La rivelazione addita in Dio il Redentore che col pregio infinito 
dt-'suoi meriti reintegra l'umana famiglia nei diritti che aveva ir- 
reparabilmente perduti: il sancificatore, che con aiuti sovrau aturali 
guida l'uomo al raggiungimento della sua perfezione: il glorifica- 
tore che nella compiuta manifestazione di eè medesimo formerà 
in un'altra vita l'eterna beatitudine dell'uomo. 
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come di Essere assoluto, necessario, infinito ; non pos- 
siamo quindi, senza disobbedire al prescritto della legga 
naturale, non riconoscere la nostra sudditanza, la nostra 
dipendenza da lui; non possiamo non rendergli riverenza 
ed omaggio; con altre parole, non possiamo ricusargli 
il nostro culto. — Ricusare a Dio questo culto è un 
fare violenza alle più naturali disposizioni dell'animo 
□mano. Noi siamo costituiti così che il bello, il vero.il 
giusto, in qualunque modo si estrinsechino o si rivelino, 
esercitano sopra noi grande efficacia, destano in noi 
sentimenti di ammirazione, di slima, di amore; ma noi 
non possiamo credere all'esistenza di Dio senza che ap- 
punto ce lo rappresentiamo come il bello, il vero, il giusto 
per eccellenza; dunque non possiamo a meno che pro- 
fessargli quei sentimenti, i quali costituiscono un culto 
verso di lui (1). 

■< D. Come si distingue il culto dovuto a Dio? 

fi. Il culto che per dettato dalla legge naturale, e 
per innata disposizione dobbiamo a Dio può rimanersi 
secreto nell'anima nostra e può manifestarsi esterior- 
mente; nel primo caso dicesi culto intorno, nel secondo 
dicesi culto esteriore. 

D. Come si definisce il culto interno e da che di- 
pende la maggiore o minore sua perfezione ? 

R. Il cullo interno suol essere definito il complesso 
di quei sentimenti e di quegli atti interni con cui V uomo 
riconosce Dio nel suo essere. 

Questo culto buono perse, perchè costituito di atti 
umani moralmente buoni, riesce più o meno perfetto 
secondochè più o meno perfetta è l'idea che l'uomo 



(1) La rivelazioni! ci prescrive il «ulto verso Dio coi tre primi 
commi! amenti del Decalogo, e colle parole ili G, C. già citate: 
Amerai il Signore Dio tuo. ecc. 
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ha di Dio. Per verità, a misura che noi conosciamo mag- 
gior numero di attributi in Dio, ovvero conosciamo più 
precisamente taluno di essi, i nostri sentimenti verso 
Dio diventano necessariamente o maggiori di numero o 
più gagliardi ci' intensità. 

D. Quale è la definizione del culto esterno, e quando 
può esso tornare veramente accetto a Dio e degno del- 
l'uomo? 

fì. Il culto esterno può dirsi il complesso di tutti 
quegli alti e riti esterni con cui l'uomo esprime, fo- 
menta e compie il suo culto verso Dio. Da questa de- 
finizione del culto esterno appare come esso debba essere 
l'espressione e il compimento del culto interno, e che 
però ove questo non esista, quello di per se solo non 
possa aver pregio di sorta, mentre le operazioni esterne 
sono movimenti di membra" e di materia corporea, i 
quali non assumono valore di azioni umane morali se 
non in quanto vengono comandati dalla volontà. 

Il culto esterno, quando non è espressione del culto 
interno ed è praticalo dall'uomo nello scopo di grati- 
ficarsi con tale esercizio i prossimi suoi, di ostentare 
una pietà che non nutre nel suo cuore, è ipocrisia, si- 
mulazione, colpa sempre gravissima (1). 

Non vuoisi però dire che ogni qnal volta l'uomo com- 
pie atti di culto senza i dovuti sentimenti dell'anima 
abbia sempre deliberato proposito di fingere, e quindi 
di apparire esteriormente verso Dio ben altro da quello 
che è in realtà nell'anima sua, alcuna volta ciò gli av- 

ti'isliiinii ili luL'iiirfi-i i lii j)en:'>rra le inspirati; pagioedel 
Vangelo, e legati ^li acerbissimi rimproveri che Cristo rÌTolse so- 
venti volte ai Farisei, i quali in fatto d'ipocrisia furono i solenni 
maestri. 
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viene per sola disattenzione, qualche volta perché trat- 
tasi di atti intorno ai quali ba contratta Don so quale 
abitudine, e in tali circostanze questi atti, piuttosto che 
ipocriti, debbonsi dire atti di pietà meccanica, contro 
la quale dobbiamo metterci in guardia, se ci cale 
veramente di onorare Dio, di operare in modo dice- 
vole ad esseri intelligenti. 

D. Come si dimostra la necessità del culto esterno? 

R. Sebbene gli atti del culto interno, siccome atti 
umani morali buoni, siano lodevoli in se stessi in- 
dipendentemente da ogni atto esteriore, accetti a Dio 
e cagione a noi di merito; sebbene il culto esterno 
non sìa che l'espressione e il compimento del culto 
interiore; sebbene finalmente Iddio non abbia mestieri 
degli atti esterni per conoscere i sentimenti dell'a- 
nimo nostro, pure il culto esterno non è atto di 
semplice supererogazione che si possa da noi impu- 
nemente trasandare. Non pochi sono gli argomenti 
che ce lo appalesano necessario. 

Dacché riconosciamo Dio come ente assoluto e 
creatore di tutte cose, dobbiamo riconoscere in noi il 
dovere di onorarlo non solamente con una parte di 
noi, ma come possiamo meglio; ora noi, costituiti di 
anima e di corpo mancheremmo a tale obbligo se il 
nostro culto fosse puramente interno, ossia se al me- 
desimo prendesse parte l'anima sola. 

Noi siamo costituiti così, e l'esperienza quotidiana 
lo dimostra, che i nostri affetti, ove non siano ali- 
mentati da segni esteriori, a poeo a poco si spengono 
affatto, o almeno dì molto illanguidiscono, per ciò ove 
lasciassimo da un canto il culto esteriore a poco a 
poco si spegnerebbero o illanguidirebbero i dovuti 
affetti di pietà verso Dio. 
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Non solamente degli individui, ma eziandio di ogni 
società domestica e civile è autore e supremo signore 
Iddio, quindi ragione vuole che egli sia onorato non 
dai soli individui singolarmente, ma anche dalle so- 
cietà sì famigliari che civili, e cbe perciò la religione 
non sia soltanto individuale, ma altresì domestica e 
sociale. Ora una determinata religione non può essere 
professata da intere famiglie, da una nazione senza 
riti determinati, senza simboli e cerimonie, in una 
parola senza culto esteriore. 

Tatti i popoli della terra riconobbero mai sempre 
l'obbligo di onorare Dìo con atti di culto esterno. 

Potremmo aggiungere le operazioni incorporee 
dello spirito collegarsi così strettamente a quelle ma- 
teriali del corpo, esservi siffatto nesso tra lo spirito 
e l'organismo corporeo che un'azione interna non 
può essere viva ed intensa senza che si appalesi in 
qualche modo esteriormente, e che però, ove l'anima 
si sollevi a Dio e lo adori, con altre parole, ove gli 
atti del culto interno siano vivi ed efficaci, si avrà, 
se non altro, sospensione di ogni atto esteriore op- 
posto o diverso dagli alti interni dello spirito, si 
avranno atteggiamenti del corpo in corrispondenza 
di tali atti interni, si avranno, a dir breve, atti di 
culto esterno (i). 

(1) La rivelazione divina, vuoi .Iella le ? <ro primitiva, vuoi nella 
legge mosaica. vuoi finalmente nella legge cristiana conferma questo 
vero, come ne fanno fede i sacrifizii dei Patriarchi, le prescrizioni 
moaaiche riguardo ai aacrifizii, al sacerdozio, alle feste, al taber- 
nacolo; il nuovo sacrifizio, i vari sacramenti, il nuovo sacerdozio 
che vennero instituiti da Oesù Cristo. Al culto esterno verso Dio 
si riferisce il primo precetto della Chiesa. 
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CAPO IH. 



Doveri verso noi stessi. 

D. Dopo Dio chi è per noi oggetto di doveri? 

R. Poiché noo c'incombono doveri se non verso 
gli esseri intelligenti, esseri aventi in sè ragione di line, 
poiché tali (in quanto conosciuti col solo lume della 
ragione) sono solamente Dio, in modo assoluto, o gli 
uomini ìn modo relativo, noi fedeli alla legge naturale 
che prescrive il pratico riconoscimento di ogni essere 
nel suo ordine, dopo avere parlato dei doveri che ci 
stringono a Dio, teniamo discorso di quelli che ci le- 
gano agli uomini. E poiché all'umana famiglia e ap- 
parteniamo noi e appartengono gli altri uomini, così i 
doveri che ad essa si riferiscono si dividono in doveri 
verso noi stessi e in doveri verso i prossimi. 

L'ordine logico richiede che prima di parlare dei 
doveri verso i prossimi parliamo dei doveri verso noi 
stessi, mentre mal potremmo conoscere e compiere 
gli obblighi che abbiamo verso gli altri, se prima non 
conoscessimo noi medesimi, non sapessimo quale uso 
debbasi fare da noi della nostra vita, delle facoltà 
dell'anima nostra. 

D. Quali doveri abbiamo verso noi stessi? 

ft. I doveri che abbiamo verso noi diconsi altri di 
conservazione, altri di perfezionamento, quelli riguar- 
dano il corpo, questi si riferiscono all'anima. E sic- 
come prima è l'esistere, poi l'esistere più o meno 
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perfettamente, cosi l'ordine logico vuole che sebbene 
V anima sia la parte più nobile dell'uomo, pure si 
parli prima ilei doveri verso il corpo, eonciossiacbè 
questi riguardino appunto la nostra esistenza nel- 
l'ordine presente di cose. 

D. Come si compiono i doveri verso il corpo o i 
doveri di conservazione? 

R. ì doveri verso il corpo o i doveri di conservazione 
si compiono: 

\* Coli' astenerci da tutti quegli atti che non ri- 
chiesti o non giustificati da qualche ragionevole e legit- 
timo motivo, più o meno direttamente potrebbero aver 
per effetto la distruzione della sanità, della vita. 

2" Col fare tutti quegli atti leciti ed onesti che 
sono necessari alia conservazione della nostra vita, della 
nostra sanità, delle nostre forze. 

•i" Col guardarci dal suicidio volontario. 

Parecchie gravissimi sono gli argomenti che dimo- 
strano illecito il suicidio : 

L' istinto alla vita, P abbonamento alla morte scolpito 
da natura nell'animo nostro: 

Il senso comune manifestatosi nelle sentenze dei mi- 
gliori filosofi, negli scritti degli stessi poeti gentili, i 
quali collocano nel Tartaro chi portò violentemente lo 
mani sopra se medesimo: 

Col suicidio l'uomo pecca contro Dio perchè ricusa 
di compiere i doveri che ha verso lui; abusa di un dono 
che Dio gli ha fatto non in modo assoluto e da di- 
sporne a capriccio, ma relativamente, e da impiegarlo 
in atti di virtù, in adempimento dei divini voleri, a con- 
seguimento di felicità. La vita donata all'uomo non ha 
ragione di fine, sibbene di mezzo, del quale deve ren- 
dere conto: 
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Col suicidio l'uomo pecca contro la società, alla quale 
toglie un membro che può sempre in qualche modo 
esserle utile : 

Col suicidio l'uomo pecca contro la famiglia, i cui 
membri hanno diritto al suo affetto ed alla sua grati- 
tudine, e che ne riportano invece per tutta la vita acer- 
bissimo dolore, forse anche gravissimi danni : 

Col suicidio l'uomo pecca contro sè medesimo 
attraversandosi la via al proprio perfezionamento (1). 

1). In quali circostanze siamo obbligati a fare sacri- 
fizio della vita, in quali possiamo farlo o senza colpa 
ovvero anche con merito? 

R. Al di sopra della legge della nostra conservazione 
sta la legge del nostro perfezionamento morale, che anzi 
quella trae da quest'ultima la sua ragione ed origine, e 
però chi affronti e sostenga la perdita della vita, della sa- 
nità,dclle forze piuttostochè recare offesa alla legge morale 
non solo non fallisce al dovere che ha verso se stesso 
ma si renderebbe colpevole operando altrimenti, non 
si conformerebbe al prescritto della legge naturale di 
riconoscere Tessero nel suo ordine. 

Ad essere reo di suicidio non basta il porre cause 
che portino seco la perdita della vita, ma è d'uopo 
che questa perdita sia per sè voluta e cercata; quindi 
ove taluno, non perche costretto dalla iegge morale, ma 
soltanto perchè spinto da qualche nobile sentimento, faccia 
tali atti buoni in s'è, giovevoli altrui, dai quali, .senza 
che egli lo voglia direttamente, conseguiti la sua morte, 
non sarà e non potrà dirsi suicida: l'opera sua sarà 
degna di encomio, gli sarà cagione di merito. Cosi non 
diciamo suicidi Eleazaro, Leonida, Pietro Micea, non chi 

(1) Il suicida pecca contro il quinto precetto del Decalogo. 
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a salvezza dei prossimi si perigli o nell'acqua o tra le 
fiamme. 

D. Il suicidio può essere considerato come un alto 
di fortezza? 

fì. Se pongasi mento, come la virtù della fortezza con- 
sista nel superare gli ostacoli e le difficoltà della vita, nel 
saper compiere il proprio dovere, nel sapere fare sa- 
crifizio di se e della propria volontà a vantaggio degli 
altri, si conoscerà di leggieri quale strano abuso di vo- 
caboli e di idee facciasi da coloro che vogliono coone- 
stare eoi nome di coraggio l'atto col quale fanno getto 
della vita quando questa non ha più attrattive per loro, 
quando é piena di amarezza e di dolori. 

D. Che cosa è il duello? 

lì. l'i duello viene definito « un combattimento di due 
« o poche più persone intrapreso di privata autorità 
« e di mutuo accordo in modo, tempo e luogo determi- 
« nato, a fine di porre termine a qualche controversia ». 

So il duello logica conseguenza dì un falso prin- 
cipio, per cui credevasi che nel suo esito dovesse rive- 
lare il giudizio di Dio, poteva a'tre volte trovare qual- 
che scusa, non può essere in alcun modo giustificato 
ai tempi nostri, nei quali tale principio è da tutti ri- 
conosciuto infondato ed erroneo. 

D. Perchè dicesi illecito il duello? 

iì. A dimostrare illecito il duello voglionsi ripetere 
tutti gli argomenti che provano illecito il suicidio, poi- 
ché (lasciando pure dall' un canto il danno che può 
recare altrui, e sotto il quale rispetto gli si possono ap- 
plicare le ragioni che condannano l'omicidio) il duel- 
lante espone se medesimo a pericolo di perdere la vita, 
o di ricevere ferite nel suo corpo senza che vi sia co- 
stretto da alcuna legge, o vi sia eccitato da desiderio 
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di compiere atto in sé generoso ed altrui profittevole, 
o ne sia scusato da diritto di incolpata difesa. 

Non può scusarsi il duello col pretesto di ripara- 
zione dell'onore offeso, poiché o vi ha realmente una 
tale offesa, e in simile caso in una società civile non 
falliscono i mezzi di ottenere legale riparazione, o l'of- 
fesa è immaginaria e debole affatto, vuoi per la per- 
sona da cui deriva, vuoi per la cosa in se stessa, vuoi 
per le circostanze in cui fu fatta, e allora è un dare 
prova di poco senno e di singolare debolezza il posporre 
a così leggiere motivo l'adempimento dei gravissimi do- 
veri che ci incombono verso Dio, verso la società, verso 
noi stessi. 

L'incertezza dell'esito del duello, per cui non di 
rado chi ha ragione ne Ya colla peggio, dimostra come 
s'inganni chi lo crede, o finge di crederlo, mezzo giu- 
sto ed efficace a riparazione delle offese. 

D. Con quaìo nome si designano i doveri che cia- 
scuno ha verso l'anima sua? 

R. I doveri che corrono all'uomo riguardo all'anima 
non possono essere doveri di conservazione, perchè l'a- 
nima umana è immortale, sono invece doveri di per- 
fezionamento, e non già di perfezionamento dell'anima 
nella stessa sua natura, conciossiachè questa non possa 
essere modificata dall'uomo, bansi nelle sue potenze o 
facoltà naturali, le quali si possono riassumere nell'in- 
telligenza e nella volontà. 

D. Quale differenza corre Ira perfettibilità, perfe- 
zionamento e perfezione? 

R. La perfetti bilità è la potenza che ha un essere 
creato di raggiungere la propria perfezione; il porfe- ■ 
zionamento è il complesso degli atti, coi quali l'essere 
perfettibile va accostandosi alla sua destinazione o per- 
3 
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fezione ; questa da ultimo è lo stato finale a cui un 
essere fu creato, ed a cui perviene, o almeno può per- 
venire, per via del perfezionamento. 

I), In che modo sì adempie l'obbligo del proprio 
perfezionamento? 

R. Stabilita la differenza che corre tra perfettibilità, 
perfezionamento e perfezione, è facile intendere come 
il dire che abbiamo obbligo di perfezionare la Dostra 
intelligenza e la nostra volontà, torni allo stesso che 
dire • che abbiamo obbligo di esercitarci in quegli atti, 

• per cui queste due potenze si accostino per quanto 

• è possibile alla loro destinazione o perfezione, > la 
quale consiste per l'intelligenza nel compililo conosci- 
mento della verità, per la volontà nella compiuta attua- 
zione del bene morale. 

Diciamo a bello studio che abbiamo obbligo di eser- 
citarci ecc., .poiché in questa vita, per quante verità 
l'uomo conosca, può sempre ancora conoscerne altre, 
o le già note meglio chiarire, e cosi allargare via via 
la sfera delle sue cognizioni: colla sua volonlà può 
anche aderire ognora più air ordine morale, alla giusti- 
zia, fregiarsi cosi sempre di nuove virtù o le già acquistate 
rendere più belle e più compiute, ma non mai può 
venire nò all'assoluto conoscimento del vero, né al com- 
piuto possesso de! bene morale, perchè e quello e que- 
sto sono collocati fuori del tempo, in essi è riposta la fe- 
licità dell'uomo non conseguibile nella vita presente che 
ba ragione di via, di mezzo, non di termiue. 

D. Quali motivi ci fanno conoscere l'obbligo di perfe- 
zionarci? 

B. La legge naturale prescrive di riconoscere nou 
soltanto teoricamente, ma eziandio praticamente, l'essere 
nel suo ordine; l'uomo deve quindi riconoscere non solo 
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teoricamente ma praticamente sè medesimo come per- 
fettibile; ma disconoscerebbe nella pratica tale perfet- 
tibilità ove ricusasse di educare e di perfezionare le 
naturali potenze dell'anima sua. 

La gratitudine dovuta a Dìo, che dotandoci di tali 
facoltà ci rendeva simili a Lui e di tanto ci sollevava 
sopra tutti gli esseri creati; f idea della nostra felicità 
non conseguibile se non n-1 compiuto possesso della ve- 
rità e del bene morale; gli obblighi che ci corrono verso 
ì prossimi, ai quali soltanto co! retto uso di tali potenze 
noi possiamo giovare, sono altrettante prove che mettono 
in evidenza l'obbligo del nostro perfezionamento. 

D. Quali, speciali argomenti rivelano l'obbligo del no- 
stro perfezionamento intellettuale? 

R. Per quanto concerne in modo particolare l'ob- 
bligo del nostro perfezionamento intellettuale alle ra- 
gioni addotte aggiungiamo che l'ignoranza e il torpore 
intellettuale sono occasione di molti vizii, spogliano di 
validissimi presidii la virtù, e quindi si attraversano 'alla 
nostra perfezione morale. 

D. Con quale ordine vuoisi procedere riguardo al no- 
stro perfezionamento intellettuale? 

R. A. ben coltivare l'intelletto non vuoisi fare acqui- 
sto di cognizioni in qualsiasi modo, ma è mestieri pro- 
cedere con ordine. Quest'ordine ò determinalo dalla 
maggiore o minore importanza assolata o relativa delle 
cognizioni stesse, quindi ci procureremo: 

1° La cognizione di noi medesimi, cioè della no- 
stra origine, de! posto che occupiamo nella serie degli 
esseri creati, del fine a cui siamo chiamali; 

2° La cognizione delle facoltà di cui siamo dotali, 
giacché .altrimenti non potremmo usarne a dovere e per- 
fezionarle; 



3° La cognizione che si possa migliore dei nostri 
doveri verso Dio, verso noi stessi, verso i prossimi 
nostri ; 

4» La cognizione di quelle cose che si riferiscono 
in modo particolare alle condizioni sociali e domesticbe 
nelle quali versiamo ; 

5° La cognizione di altri veri, per quanto le cir- 
costanze nostre e la forza dell'ingegno ce lo consentano. 

La brevità della vita, la vastità dello scibile umano, 
i limiti della mente rendono impossibile all' uomo il per- 
venire alia cognizione di tutto. 

D. Con quali mezzi può l'uomo procacciarsi il suo 
perfezionamento intellettuale? 

R. I mezzi, coi quali l'uomo può fare acquisto di 
cognizioni, e quindi perfezionare la sua intelligenza, sono 
l'insegnamento altrui o la propria meditazione. 

Il servirci dì tutti i migliori mezzi conosciuti a fine 
di ricavare dall'altrui insegnamento scritto ovvero orale 
il maggior profitto possibile non è solamente alto di 
obbedienza alle leggi della didattica, ma altresì alla legge 
morale, la quale facendoci un obbligo del fino, ci fa pure 
obbligo dei mezzi coi quali possiamo conseguirlo. 

D. In qual modo si può soddisfare all'obbligo del no- 
stro perfezionamento morale? 

R. Per soddisfare all'obbligo del nostro perfeziona- 
mento morale, o del perfezionamento della nostra vo- 
lontà, che è il supremo dovere a cui ogni altro deve 
essere subordinato, dobbiamo fare acquisto di abiti mo- 
rali buoni. 

D. Quale è il significato di queste parole abito morale 
buono? 

R. La parola abito significa disposizione o facilità di 
operare acquistata colla ripetizione di certi atti. Dicesi 
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abito morale per significare che procede dalla potenza 
morale dell'uomo che è la volontà, e distinguerlo dagli 
abiti animali e intellettuali che procedono da altre po- 
tenze. Si aggiunge buono, perchè gli alti umani essendo 
moralmente buoni o cattivi, secondochè la volontà si ac- 
corda colla legge ovvero ad essa contrasta, buoni o cat- 
tivi ne risultano gli abiti che si contraggono. 

D. Come si definisce la virtù? 

R. La virtù viene definita « l'abito ossia l'inclinar 
« zione abituale della volontà di conformare tutte le 
« asiani alla legge ■ o più brevemente ancora, /' abito 
di adempiere i propri doveri, 

D. Come si definisce il vizio? 

B. Alla virtù si contrappone il vizio, il quale può es- 
ser definito l'abito o l'inclinazione abituale della volontà 
di non conformarsi alla legge, o più brevemente, fa- 
llito di trasgredire i propri doveri. 

Le definizioni date della virtù e del vizio palesano 
come a costituire tanto l'una quanto l'altro non basii 
un'azione unica e come isolata, ma sia necessaria una 
abitudine, una disposizione derivante da ripetizione di 
atti morali. 

Dalla stessa definizione risulta come il vocabolo 
virtù sia qui usato nel senso suo proprio, ossia nel senso 
di atto morale non in significato improprio secondo il 
quale si hanno anche virtù intellettuali, e virtù mecca- 
niche, per le primo intendendo alcune più spiccate ten- 
denze dell' intelletto ad alcuni atti intellettuali, per le se- 
conde intendendo alcune più spiccate tendenze dell'a- 
nima e del corpo ad alcuni atti fisici o meccanici. — 
Gli antichi attribuivano al vocabolo virtù altre significa- 
zioni; talora con esso intendevano valore o coraggio 
■dell'uomo, talora attitudine di una data cosa a produrre 
un dato effetto. 
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D. A quante si sogliono ridurre le virtù morali, e 
con quali denominazioni sono esse designate? 

R. Le virtù morati si sogliono ridurre a quattro, pru- 
denza, temperanza, giustizia e fortezza; queste sono dette 
virtù cardinali, poiché sopra di esse come sopra altret- 
tanti cardini si appoggia e si aggira tutta la vita mo- 
rale dell'uomo. Queste virtù derivando da una ripeti- 
zione di atti da noi spontaneamente compiuti, essendo 
effetto dell'esercizio delle nostre facoltà, si dicono me- 
ritamente virtù acquisite (I). 

D. Come può definirsi la virtù della prudenza? 

li. La prudenza è l'abito o la disposizione abituale 
di operare ragionevolmente nelle varie contingenze della 
vita, o con altre parole, t è l'abito della volontà a go- 
« vernarsi in tutte le sue azioni per guisa che non si 
• determini mai ad alcuna di esse senza averla prima 
■ giudicata in quelle date contingenze opportuna, ragio- 
« nevole, onesta (2) ». Ora l'uomo non potrà mai pro- 
nunziare tale giudizio senza profonda riflessione, senza 
giovarsi del passato a ben argomentare del presente e 



(1) Nella religione cristiana, oltre le virtù acquisite riconosci amo 
altre virtù che diconsi infuse perchè vengono a noi comunicata so- 
prannaturalmente daDio,e sono fede, speranza, carità. Diconsi altresì 
teologali perche hannoDio per oggetto immediato. Essendo dipendenti 
nel loro esercìzio dalla facoltà morale dell'uomo, ossia dalla volontà, 
non altrimenti clie le acquisite, appartengono alle virtH morali. 

(2) Alla necessità di questa virtù accennava Gesù Cristo dicendo: 

• chi di voi volendo fabbricare una torre, non fa prima a tavolino 
. i conti delle spese che vi vorranno, e se abbia con che finirla, 

• affinchè, dopo gettate le fondamenta non potendo egli terminarla, 
« non comincino tutti quei che veggono a Burlarsi di lui dicendo, 

• costui ha cominciato a fabbricare e non ha potuto finire? Ovvero- 
. qual è quel re che stando per muovere guerra ad un altro re non, 
« consulti prima se possa con dieci mila uomini andare Incontro ad 
. uno che gli viene contro con venti mila) Altrimenti, mentre questi 
« è tuttora lontano, gli spedisce ambasciatori e lo prega di pace » 
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dell' avvenire, senza ben conoscere se medesimo, senza 
sopperire al naturale difetto della propria inteliigenza ed 
all'inerzia della propria volontà coll'aiuto degli altri; il 
che vuol dire che la prudenza richiede applicazione della 
mente, coltura della memoria, conoscimento di noi me- 
desimi, docilità. 

D. Da che deriva la necessità dell'applicazione? 

R. La necessità dell'applicazione deriva dalla natura 
limitata e circoscritta della mente umana, la quale non 
può intuire il vero ad un tratto, quasi diresti con un 
solo semplicissimo sguardo, ma lo percepisce soltanto 
mano mano, e per gradi, il che è quanto dire per il 
solo mezzo dell'applicazione. 

D. Perchè abbiamo dovere di coltivare la memoria? 

R. Nell'ordine comune della natura le cause mede- 
sime nelle medesime circostanze producono i medesimi 
effetti, quindi ad operare prudentemente giova assai la 
cognizione delle persone e delle cose die furono, dei 
fatti che avvennero; giova l'avere presente allo spirito 
il passato, che in certo modo comprende in sè l'avve- 
nire. Per tal motivo ia storia fu detta da Cicerone luce 
della verità, maestra della vita. Ma tutto qnesto essendo 
compito della memoria (preziosa facoltà, per mezzo della 
quale riteniamo le idee acquistate, le richiamiamo al- 
l' nopo, e richiamate le riconosciamo) è evidente l'ob- 
bligo di conservarla nella sua condizione naturale ed 
anche di ammigliorarla. A questa conservazione, a que- 
sto miglioramento giovano ( per non parlare di mezzi 
didattici, ma di soli mezzi morali) il freno delle passioni, 
la morigeratezza della vita. 

D. Quale cognizione dobbiamo noi procurarci di noi 
medesimi ed a che torna essa giovevole ? 

R. Mezzo sovra tutti efficace ad operare prudente- 
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mente è la cognizione di noi stessi, siccome confessarono 
mai sempre i più grandi filosofi. — Questa cognizione non 
importa soltanto il ravvisare in noi esseri intelligenti, 
dotati di libera volontà, aspiranti a felicità, ma il sapere 
quale sia il grado della nostra particolare intelligenza; 
sino a qual punto possiamo fare assegnamento sulle forze 
della nostra volontà, quale efficacia adoperi sopra di noi 
il pensiero della felicità: non importa soltanto i'idea 
delle nostre essenziali facoltà, ma di tutte e singole le 
particolari tendenze dell'anima nostra; non importa sol- 
tanto il riconoscere il contrasto che havvi nell'anima 
umana tra il bene e il male morale, ma il sapere spie- 
gare gli effetti che ne derivano in noi, il sapere quali 
mezzi tornino a noi più opportuni perchè il bene la 
vìnca in noi sopra il male: non importa soltanto il rav- 
visare in noi esseri di loro natura socievoli, ma il cono- 
scere le speciali nostre relazioni colla società domestica 
e civile nella quale versiamo. Senza queste speciali co- 
gnizioni non mai potremo proporci scopo giusto ed op- 
portuno nelle opere nostre ( conciossiachè ciò che tal- 
volta è buono e lodevole tanto nello scopo quanto nei 
mezzi in alcune determinate circostanze individuali e 
sociali, cessi di essere tale ove queste si mutino), non 
mai potremo scegliere convenientemenie i mezzi che a 
quello conducono; non mai, a dir breve, potremo pre- 
vedere le cose necessarie e provvedere a noi stessi, ep- 
pure la prudenza è appunto riposta nel prevedere e nel 
provvedere. 

D. Donde deriva l'obbligo e il vantaggio della docilità? 

R. Poiché o per difetto del tempo necessario, o per 
i limiti da cui è circoscritta la nostra mente, noi non 
possiamo abbastanza applicare allo studio delle cose in 
se stesse, ed alla cognizione di noi medesimi, poiché 
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relativamente a quest'ultima possiamo di leggieri essere 
tratti io inganno dall'amor proprio (1), ad operare pru- 
dentemente dobbiamo far uso della docilità. È questa 
una disposizione dell'animo mercè cui altri mostrasi 
pieghevole e pronto ad accogliere gli ammaestramenti 
e i consigli che gli sono dati, ed a lasciarsi guidare 
nelle vie del sapere e della virtù. 

È fatile riconoscere quali ottimi risultati debbansi 
avere dalla docilità, per mezzo della quale ai lumi della 
nostra mente aggiungiamo quelli della mente altrui, alla 
forza naturale della nostra volontà aggiungiamo lo sti- 
molo che a lei deriva dall'altrui consiglio. 

Naturai cosa che rivolgendosi ad altri per averne 



proprio inteso nel miglior suo sigmi'iratn --mi^iste in ima giusta 
stima di noi, nel provvedere alla nostra dignità, al nostro miglio- 
ramento, ossia nel seguire il vero ed, il retto; e conciossiaché questo 
non si possa fare senza che ne (orni vantaggio al prossimo, conse- 
guita necessariamente che il vero amora di noi sia sentimento gene- 
roso. In altro senso l'amor proprio viene confuso coll'egoifmo, il 
quale rallenta e distrugge ogni vincolo di affezione, fa gli uni stra- 
nieri agli altri, concentra tutta l'attività individuale cella ricerca 
dei propri piaceri, rt:ndo insomma l'uomo solo in meno alla società. 
Questo mal inteso amor proprio venne egregiamente definito e de- 
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lame alla mente e stimolo alta volontà, l'uomo non a 
qualsiasi persona si indirizzi, ma a coi per dottrina, per 
esperienza, per virtù sia tenuto in predio. L'affetto che 
altri ci porti, congiunto alle doti sovraccennate, ci ren- 
derà più facili nel chiederne, più pronti nell' eseguirne 
i consigli. 

D. Quale differenza corre tra docilità ed obbedienza, 
tra docilità e servilità? 

fi. L'obbedienza suppone negli altri il diritto di co- 
mandare a noi, e quindi essa è un dovere giuridico- 
morale, la docilità invece è un dovere puramente- 
morate, dettatoci non dall'altrui diritto, ma soltanto dalla 
legge da] nostro perfezionamento. 

La docilità non deve confondersi colla servilità, la 
quale nasce comunemente da bassezza di animo, da 
troppa diffidenza delle proprie forze, non di rado da 
inerzia intellettuale, talora eziandio da soverchio non 
ragionevole ossequio verso alcuna persona, nelle cui pa- 
role si giura ciecamente* La servilità nuoce al pro- 
gresso intellettuale e morale. 

D. Quale vizio si oppone alla prudenza? 

fi. Alla virtù della prudenza si oppone il vizio o 
l'abito di seguitare piuttosto l'impulso degli istinti, che 
non il consiglio della ragione nel giudicare delle cose, 
nel determinare lo scopo delle nostre azioni, nello sce- 
gliere i mezzi che a quello conducono. Questo vizio 
è designato comunemente coi nomi dì temerità, di 
/consideratezza, di precipitazione. 

D. Come st definisce la giustizia, verso chi, ed in 
quali modi la si esercita? 

fi. La giustizia si può definire « l'abito o la dispo- 

• sizione abituale di dare ad ognuno il fatto suo, ossia 

• di dare ad ognuno ciò a che egli ha diritto >. 
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Da questa definizione appare come la giustizia 
non possa essere esercitata se non riguardo ad esseri 
intelligenti, i quali, aventi ragione di fine, possono avere 
diritto sovra altri. 

La giustizia riguardo a Dio dicesi religione, e si 
compie col riconoscerne l'esistenza, col formarcene giusto 
concetto, colfonorarlo di culto interno e di culto este- 
riore. La giustizia riguardo a noi si esercita provve- 
dendo alla nostra conservazione, ed al nostro perfe- 
zionamento intellettuale e morale. La giustizia riguardo 
ai prossimi si compie coi rispettare tutti i loro diritti, 
siano innati siano aciuìsiti. 

La giustizia che ì membri della società devono 
esercitare a vicenda gli uni verso gli altri dicesi com- 
mutativa, per distinguerla dalla distributiva che obbliga 
il governo verso i cittadini, e dalla legale che obbliga 
i cittadini verso il governo. 

D. Si può egli dire che la giustizia comprenda tulte 
altre virtù? 

TI. La giustizia comprende in realtà tutte altre virtù. 
Ciò é indicalo dalla sua forinola dare a ciascuno il 
fatto suo, la quale si risolve nella formola del supremo 
principio morale riconosci non solo teoricamente, ma 
eziandio ■praticamente l'essere nel suo ordine. 

D. Quale vizio sta opposto alla giustizia? 

R. Alla giustizia si oppone l'ingiustizia, cbe e una 
disposizione abituale della libera volontà a violare 
gli altrui diritti. Abbiamo detto che la giustizia io 
quanto si riferisce a Dio dicasi religione; noteremo 
qui che l'ingiustizia verso Lui meglio che ingiustizia si 
denomina irreligione, la quale è un abituale disco* 
nascimento di Dto e delle cose che appartengono al 
suo cullo. 
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D. Come si definisce la virtù delia temperanza? 

R. La temperanza » è la disposizione abituale, ov- 
- vero l'abito di regolare gii appetiti per modo che 
« non eccedano i confini del giusto e dell'onesto •. 
Col vocabolo appetiti intendonsi tutte le affezioni, in- 
clinazioni, tendenze proprie dell'uomo, e per ciò tanto 
le am'maii che si rivelano ed attuano mediante l'eser- 
cizio de'sensi, quanto le razionali, le quali sebbene 
possano apparire al di fuori tnerGè di segni sensibili, 
tuttavia hanno essenzialmente la loro sede nell'anima, 
e possono in essa attuarsi e compirsi senza che vi 
concorra l'opera dei sensi. Siffatte inclinazioni non sono 
por sè moralmente buone o cattive, ma tali diventano 
per via di partecipazione quando la volontà le fa sue 
proprie. Ora l'ufficio della temperanza è appunto questo 
di non lasciarle trasmodare, ma di regolarle in modo 
che servano quasi ministre alla volontà per eseguire 
la legge morale, diventino buoni lodevoli affetti, e non 
degenerino in passioni, le quali si possono appunto de- 
finire affezioni sregolate, ossia non moderate dalla 
temperanza. 

Le quali osservazioni bastano a chiarire: 1° Come 
■la temperanza uon tenda altrimenti a distruggere ma sol- 
tanto a moderare le inclinazioni dell'anima, non voglia 
fare l'uomo tiranno, ma soltanto padrone di sè stesso: 
2° Come la temperanza sia virtù che in qualche modo 
comprende tutte le altre, non essendovi virtù ove non 
siano regolati gli appetiti, ed essendo appunto suo uf- 
ficio il regolarli. 

A questa definizione della temperanza fanno eco 
le seguenti parole di Monsignor Della Casa in una sua 
lettera a Hess. Annibale Rucellai: • Quando ti vengono 
• quelle voglie cosi accese, avvezzati a ritenerle ed a 
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• vincerle, e cosi imparerai ad essere superiore a te 

• medesimo, ed olire agli incommodi che lu cesserai, 

■ diverrai temperato e modesto; la quale virtù è quasi 

• un concento ed un'armonia dell'anima, e come uni- 

■ strumento scordato non si può usare ad alcuna mu- 
t sica, cosi gli uomini impetuosi e discordanti dalla 

• ragione e da sé medesimi non sono buoni ad alcuna 

■ azione •. 

D. Da che derivano le diverse forme e i nomi di- 
versi che assume la temperanza? 

R. Poiché le varie inclinazioni dell'anima si mani- 
festano estrinsecamente in modi diversi ed hanno og- 
getti immediati diversi, da questo diverso loro modo 
di estrinsecazione, da questi diversi loro oggetti la tem- 
peranza che le governa prende nomi diversi. Cosi 
quando governa l'uomo nella sua inclinazione a spiegare 
la propria attività dicesi ordine, quando lo governa 
nella sua inclinazione a procacciarsi il sostentamento 
della vita animalo dicesi sobrietà, quando lo governa 
nella sua inclinazione a fare stima di sè dicesi modestia, 
quando infine lo governa nella sua inclinazione all'inerzia 
dicesi diligenza. 

D. Che cosa ìntendesi per ordine nelle azioni 
della vita? 

lì. Col vocabolo ordine non intendiamo qui quell'ac- 
cordo che deve essere tra gli aiti della nostra volontà e la 
legge {accordo nel quale sta essenzialmente riposto il bene 
morale o bene onesto), non intendiamo parimenti quel- 
l'armonia delle facoltà dell'anima che è effetto dell'ac- 
cordo or ora indicato; col vocabolo ordine, intendiamo 
qui un sistema ragionalo, un piano regolare di con- 
dotta interna ed esterna che l'uomo deve proporsi ed 
eseguire nella sua vita. Quest'ordine evoluto dall'idea 
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che abbiamo di Dio e delle leggi della natura, dalle 
aspirazioni dell'anima nostra, dal bene della società, 
dall'obbligo del nostro perfezionamento intellettuale e 
morale. 

D. In qual modo si può ottenere l'ordine nelle azioni 
della vita? 

lì. Ad ottenere l'ordine voluto è necessario che altri 
si proponga nella siia vita uno scopo ben chiaro e de- 
terminato. Nel prò porsi questo scopo dove l'uomo tener 
conto sovra lutto dell'onestà del medesimo, quindi delle 
circostanze speciali nelle quali egli versa riguardo alle 
sue facoltà intellettuali o morali, alle sue forze fisiche, 
al suo posto sociale, alle sue domestiche condizioni, deve 
insomma seguire i dettati della prudenza. 

Quando è stabilito lo scopo è mestieri I" scegliere, 
con molta attenzione e coll'aiuto dell'altrui consiglio 
i mezzi più acconci a raggiungerlo: 2° invigorire la vo- 
lontà perchè non si rimanga dall' usare tali mezzi, tra 
i quali primeggia quello del retto uso, della savia di- 
stribuzione del tempo. 

Volendo l'ordine conviene guardarsi dal discendere 
a troppo minuti particolari, dall' accordare soverchia im- 
portanza a cose non affatto necessarie perchè allora ci 
veniamo a creare doveri fittizii, ci rendiamo fastidiosi 
a noi stessi ed altrui. 

I). Quali vaneggi derivano dall'osservanza dell'ordine 
e quali danni nel trascurarlo? 

jf. L'uomo il quale si propone un ragionevole fine 
ed al conseguimento di questo rivolge tutti i mezzi che 
egli reputa meglio acconci, e non si stanca per diffi- 
coltà incontrate, e non si smarrisce d'animo per le fa. 
fiche richieste, risponderà ai disegni della provvidenza 
■divina che a tutti vuol assegnato qualche compito nella 



vila; cooperatore del benessere della società, parteci- 
perà senza ingiustizia e senza rimorso ai benefìzi! della 
medesima; godrà nel suo cuore di quella pace che sorge 
dalla coscienza del bene, dall'idea di aver raggiunto nel 
miglior modo che a lui fosse possibile il proprio per- 
fezionamento; quindi la sua vita trascorrerà ossequiosa 
a Dio, utile ai prossimi, felice in sè stessa. Per lo con- 
trario chi non seppe o non -volle proporsi uno scopo 
della propria vita conoscendosi in opposizione al sistema 
di tutto l'universo, dispettato dalla società quale pianta 
parassita, lontano da quel perfezionamento che avrebbe 
potuto raggiungere, proverà rimorso della coscienza e 
sperimenterà un vuoto nel cuore cui non varranno a 
colmare né i beni materiali, nè le più svariate dissi- 
pazioni. 

D. Che cosa vuoisi osservare intorno alla sobrietà ed 
ai vi?,ii che le si oppongono? 

li. La sobrietà si può definire la disposizione abi- 
tuale ad essere moderato nell'uso dei cibi e delle be- 
vande, o con al re parole » la sobrietà è la temperanza 
« medesima rivolta a moderare U inclinazioni nostre in 
« quanto concerne il materiale nostro sostentamento •. 
La sobrietà giova alla sanità del corpo, alla tenacità della 
memoria, alla perspicacia dell' intelletto, alla purezza 
del costume. A rimanere convinto della verità di tali 
asserzioni basta consultare la quotidiana esperienza. — 
Quale abbandona la sobrietà per gittarsi ai vizii che 
le sono opposti, vale a dire all' ubbriachezza ed alla 
crapula detrae alla propria dignità riducendosi talora 
a condizione peggiore di quella dei bruti, rompe l'or- 
dine voluto da natura (ordine per cui la ragione deve 
rimanere sottomessa a Dio, i sensi devono stare soggetti 
alla ragione), spreca le proprie sostanze, dà luogo a 
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querele, domestiche dissenzioni, ad altri sconci gravissimi 
che danneggiano l'individuo, la famiglia, la società (1). 

Non può dirsi sobrio chi sebhene non trasmodi nella 
quantità del cibo o della bevanda pone tuttavia soverchia 
sollecitudine nella loro scelta e nel loro uso; egli dimo- 
stra di non sapere riconoscere l'essere nella sua entità, 
spreca quel danaro che potrebbe adoperare a maggior 
vantaggio e proprio ed altrui, — A questa specie di 
persone accennano le seguenti parole di Rousseau nel- 
Y Emilio: < Ho chiamato talvolta a disamina queste per- 
« sone le quali annettono grande importanza ai buoni 
« bocconi, cbe appena svegliate pensano tosto che cosa 

< debbano mangiare in quel giorno, che vi descrivono un 

■ pranzo con quel!' esattezza cbe metto Polibio a de- 

< scrivervi una battaglia, ed ho sempre dovuto ricono- 

■ scere che questi prelesi uomini non sono cbe fan- 
« eiulli a quarantanni, fanciulli senaa vigore e senza 

■ consistenza, nati a consumare le biade. La ghiotto- 
• neria è vizio dì cuori senza sto/fa ■. 

D. Come si definisce la modestia, e quali argomenti 
ci persuadono l'obbligo di praticarla? 

R. Questo vocabolo modestia nel linguaggio volgare 
suona spesse volte verecondia, pudore, riserbo, talora 
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eziandio virtù opposta all'orgoglio. Qui consideriamo la 
modestia in questo ultimo significato, e la diciamo ««a 
disposinone abituale o un abito di sentire equamente e mo- 
deratamente di noi stessi. Possiamo pur dire chela mo- 
destia <èla virtù medesima della temperanza in quanto 

• questa dirìge regolarmente le affezioni dell'animo 
■ nostro perchè non veniamo ad innalzare troppo noi 

• slessi e ad abbassare gli altri ». — Parecchie sono 
le cagioni che ci devono rendere persuasi dell'obbligo 
dulia modestia: 

1° I beni che possediamo vuoi corporei (la sanità, 
la robustezza) vuoi di fortuna (le ricchezze, la potenza) 
vuoi intellettuali (l'ingegno, la memoria) o ci sono dati 
affatto gratuitamente, o soltanto in qualche parte sono 
merito nostro (i). 

(1) Il solo h-.tie onesto * bene propriamente nostro, noi ne siamo 
gli autori, esso è ripara della nostra volontà, ma la religione cri- 
stiana insegna come per meritare nell'ordine sovranaturale la no- 
stra volontà abbia pur bisogno della grazia divina. • Io sono !a vite, 
« voi i tralci, dice Gesù Cristo, e come i tralci disgiunti dalla vite 
« non producono uva, cosi voi senza me nulla potete operare di 
. buono ». 

. Che ,'.osa bai tu, scrive l'apostolo Paolo, che tu non l'abbia 

- proprio? . Le quali parole determinano molto bene il senso del- 
l'umiltà cristiana, la quale non e già riposta nella negazione ili 
quelle doti che altri può avere. «Certamente, leggesi nel vangelo, 

- che non si accende la lucerna per nasconderla, ma per situarla 
« in alto affinchè faccia lume a tutti coloro che sono in casa; cosi 
. risplenda la vostra Iure nel cospetto degli uomini talmente che 

• veggano le opere vostro buone, e ne diano gloria a Dio padre che 

- è ne'cieli «. A questa teorin della modestia consuonano molto 
bene le parole della Stael. « Altri è orgoglioso, irritabile, mera vi- 
ti gliato di se stesso quando un po' d'ingegno viene a mischiarsi con 

- un carattere mediocre; invece il vero genio inspira riconoscenza 
« » modestia perché si conosce chi l'ha dato, e si sentono pure i 

• limiti che a lui ha posto Quegli che l'ha dato ». 
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2° Possiamo contro iì nostro volere esserne spogliati; 
3° Ne possiamo facilmente abusare: 
4° Se sono in noi pregi e meriti sono pure diretti 
e deaeriti; 

5* Non siamo mai così perfetti che non vediamo 
lalun altro avere toccato una perfezione maggiore; 

6° Il difetto di modestia in noi offendo l' amor prò 
prio dei nostri prossimi, ci provoca sopra il loro sde- 
gno, o almeno il loro disprezzo; al contrario se mo- 
desti non destiamo invidia nella prosperità, otteniamo 
compatimento nella sventura; 

7° Privi della dovuta modestia, e per lo scopo che 
ri proponiamo, e per i mezzi che ci è duopo adoperare 
a raggiungerlo, perdiamo la pace voluta. 

D. La modestia può ella confondersi col l'avvilimento? 

R. Dalla deCnizione che abbiamo dato della modestia 
risulta che essa non e riposla altrimenti nel discono- 
scere i proprii pregi si bene nel non farne stima so- 
verchia, e quindi rimane evidente che s'inganna apar- 
tito colui il quale la confonde coiravvilimento che consiste 
in un troppo basso concetto che altri forma di sè e delle 
proprie facoltà, onde rendendosi incapace di ogni opera 
o grande o difficile di leggieri intorpidisce affatto nel- 
l'indolenza, od inerte e peritoso non aspira e non ar- 
riva a nobile meta. L'avvilimento ci impedisce il nosiro 
perfezionamento intellettuale e morale, ci rende ingrati 
ìl Dio dell" eccellenza dei suoi doni, ci fa diffidenti della 
provvidenza divina, ci distoglie dal giovare al prossimo, 
laddove tutto l'opposto deve dirsi della modestia. 

I). Che cosa è la superbia, perchè vuol essere a 
diligenza sfuggita, e quali ne sono le varie specie? 

R. Alla virtù della modestia si oppone il vizio della 
superbia, la quale e K Cabilo di fare eccessiva stima di 
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noi, e di dispreizare gli altri. Gli argomenti addotti 
per dimostrare in noi l'obbligo della modestia valgono 
pure a chiarirci del dovere di fuggire la superbia (i). 
Aggiungeremo 

1° Che questo vizio è un'ingiustizia in quanto che 
l'orgoglioso non apprezzi! mai con equità nè il merito 
proprio, nè quello degli altri, esagerando sempre l'uno, 
e l'altro sempre deprimendo: 

2° Che questo vizio ingenera quasi sempre ipocrisia, 
pur cui altri finge virtù che non ha, a fine di essere 
reputato migliore dei prossimi ; 

3° Che questo vizio dà luogo a calunnie, con etri 
l'orgoglioso cerca deprimere i prossimi a fine di essere 
tenuto da più di essi : 

4° Che questo vizio va sempre congiunto ad in- 
vidia delle doti altrui , ad intolleranza degli altrui di- 
fetti (2); e che però quanto sono da condannarsi l'ipo- 
crisia, l'ingiustizia, la calunnia, l'invidia, l'intolleranza. 



ij) Nel vangulo e nelle lettere degli Apostoli ad ogni tratto è ri- 
l'i'tuto > che Dio soltanto agli umili concede la sua grazia, ch'egli 
« resiste ai superbi, che quale si umilia sarà esaltato quale si esalta 
-. sarà umiliato; che dobbiamo umiliarci sotto la possente mano di 

Dio, che dobbiamo imitareG.C. il quale era mite ed umile di cuore ». 

[ì] La verità di quest'asserzione è cosi raffermata da Bourdalone : 

■ 1, 'ambizioso è un uomo nemico per professione di tutti gli nitri 
« uomini; uomo a cui la prosperità degli altri cagiona supplizio; 
« i he non può ledere in altri il merito senza odiarlo e senza com- 

• batterlo, il quale non ha nè fede nè sincerità, presto sempre nella 

■ concorrenza a tradire l'uno a soppiantare l'altro, a screditare 
« questo a perdere quell'altro per poco ch'egli speri di avvantag- 
« giarsene; dulia sua pretesa grandezza, della sua fortuna egli si 

- forma una divinità a cui fa sacrifizio dell'amicizia, della ricono- 
« Kcenza, della stima, non mancando di usare modi e travestimenti 

- speciosi per fare tutto questo onestamente secondo il mondo; egli 

* è, a dir breve, pedona che non »niu nessuno, e che da nessuno, 

- mio essere amata ». 
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altrettanto è da condannarsi la superbia che ne è » 
causa od effetto, o per Io meno indivisibile compagna. 

Lo stesso Maometto diceva che nessuno va in pa- 
radiso se abbia nel cuore tanta superbia quanta è un 
grano di senapa (La Suona). 

Specie diverse dalla superbia sono: 

i" La vanità (cosi denominata perchè effetto ài 
leggerezza di mente, quasi si dicesse vacuità), la quale 
st potrebbe appellare una smania di porre gran pregio 
in cose per se vane e dappoco, -che non importano 
merito di sorta come p. e. la chiarezza dei natali, il 
lusso degli abbigliamenti ; 

2° La vanagloria od ostentazione, ossia la cura di 
parlare di sè; la sollecitudine di porre in rilievo i propri 
pregi, le opere lodevoli compiute; la soverchia com- 
piacenza nell'ascollare le proprie lodi; 

3° L'ambizione, per coi aspiriamo a sovrastare im- 
meritamente agli altri, tendiamo a posti ed onori Gué- 
non ci competono punto. 
S). Li che consiste la virtù della diligenza? 
R. Anzitutto conviene osservare che l'uomo ha do- 
vere di non lasciare inoperose le sue forze fisiche, 
morali, intellettuali, il che torna lo stesso che dire che 
egli è tenuto al lavuro (i). Quest' obbligo è chiarito 
in molte guise: 



(1) La rivelazione ci fa riconoscere l'obbligo del lavoro indicando!» 
generalmente non solo come una condizione necessaria all'uomo ma 
altresì come una espiazione a lui imposta da Dio. Nel vangelo ve- 
diamo condannato l'ozio da quanto Gesù Cristo disse nella sua pa- 
rabola del servo inutile, il quale venne condannato al pianto ed a! Io- 
stridore dei denti non perché avesse fatlo mal uso del talento com- 
messogli dal padrone, ma perchè l'aveva nascosto e lasciato infrut- 
tuoso. — Disae G. C. che l'uomo dovrà rendere ragione anche di 
l'.a'oiìosa parola che sia uscita dalla sua bocca. 
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1° Come appalesa la contìnua esperienza il corpo 
umano nel lavoro acquista energia, laddove nell'ozio 
cnntrae facilmente infermità, o almeno infiacchisce: _ 

2° Anche l'umana volontà nell'ozio rimette del suo 
vigore, e non che sappia superare gli ostacoli e le 
difficoltà che di leggieri s'incontrano nella pratica delta 
virtù, piega facile ad ogni mala suggestione, onde meri- 
tamente fu scritto che dall'ozi» s'ingenerano lutti i vizii ; 

3° All'intelletto non risplende subito la luce del 
vero , ma è d' dopo eh' esso si adopri efficacemente a 
discernerlo fra l'oscurità in cui si avvolge, a sceverarlo 
dagli errori che ne vorrebbero assumere il posto; 

4° C'u non si adopera nel lavoro è ingiusto verso 
la società perchè non coopera punto al benessere della 
medesima, ma soltanto partecipa ai vantaggi di cui essa 
è abbondevole sorgente; molto riceve e nulla dà per 
conto suo. 

5° Tutti gli esseri eseguiscono il compilo loro as- 
segnato dalla divina Provvidenza ( e di qui appunto 
l'ordine meraviglioso dell'universo); sarebbe assurdo il 
dire che all'uomo dotato d'intelligenza sia lecito il tra- 
sandato ; 

6° 11 contento che l'uomo trova nel lavoro, la noia 
che gli cagioni il vivere sfaccendato bastano a convin- 
cerlo che egli non è nato a trarre oziosi i suoi giorni. 

Dicendo che a tutti gii uomini corre l'obbligo del 
lavoro, vuoisi soltanto affermare che a nessuno è lecito 
l'esimersene affatto, ma ben s'intende che, e necessa- 
riamente e por il ben medesimo della società, quello 
deve essere diverso secondo le diverse condizioni sociali 
nelle quali altri è costituito. 

Però il solo lavoro non forma ancora la virtù della 
diligecza. Questa richiede che la meote dell'uomo di- 
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scema fra le varie specie dì lavoro, ne conosca la bontà 
e l'onestà dello scopo , la bontà e 1' onestà dei mezzi, 
che la volontà vi concorra spontanea, non si sgomenti 
per ostacoli, dori assidua, costante. La diligenza può 
essere definita l'abito di compiere con intelligenza e con 
spontaneità gli uffizi della propria condizione. 

A questa virtù sì oppone la negligenza, che è rato 
di non fare tutto ciò che siamo tenuti a fare, o di farlo 
senza la dovuta riflessione e con animo svogliato. Dalla 
negligenza è facile il passo all'ozio, quindi è evidente- 
come essa sia da evitarsi. 

lì. Come si definisce la virtù della fortezza e in 
quanti modi la si può esercitare? 

R. La fortezza « è l'abito o la disposizione abituale 
di superare gli ostacoli che si frappongono alla pratica 
dei nostri doveri •. E poiché questi ostacoli sono di doppia 
specie, o tali da impedire in modo diretto l'adempimento 
dei nostri doveri, o tali da impedircelo indirettamente 
in quanto ci allettano ad azioni opposte , diciamo che 
la fortezza si esercita talvolta colle opere, talvolta colla 
resistenza. , 

D. La fortezza può ella confondersi colla temerità, 
ed è ella virtù il cui esercizio occorra soventi volle? 

R. Dalla definizione data rilevasi che la fortezza dure 
essere inspirata da un fine buono moralmente, e gui- 
data dalla prudenza, che perciò non deve confondersi 
colla temerità, coll'audacia, con qualsiasi atto a cui altri 
venga spinto da ambizione, da cupidigia, da desiderio- 
di vendetta, ecc. 

La fortezza non è altrimenti virtù il cui esercizio 
si riduca a poche circostanze della vita , essa è virtù 
del contìnuo necessaria siccome contìnui sono gli allet- 
tamenti alla trasgressione della legge per gli altrui mali 



Digìtized by Google 



esempi, por gli altrui mali consigli, e non che altro per 
le male inclinazioni dell'animo nostro. Quindi non sola- 
mente giudichiamo forniti della virtù della fortezza coloro 
i quali danno la vita piuttostochè venir meno ai propri 
doveri o verso la religione o verso la patria, ma ne 
giudichiamo eziandio forniti coloro che sopra un campo 
meno vistoso, ma non per ciò meno difficile, in mezzo 
agii incentivi alla colpa sanno durare costanti nella pra- 
tica del bene morale, sanno riuscire vincitori nelle dure 
lotte del cuore. 

D. Quale vizio si oppone alla fortezza? 

R. Alla fortezza si oppone la codardìa, la quale può 
definirsi • una disposizione abituale della volontà a ce- 
dere agli ostacoli che le si frappongono nella pratica 
del bene onesto • . 

D, Quali alire virtù si riassumono nella virtù della 
fortezza ? 

R. Nella virtù della fortezza si riassumono la magna- 
nimità, la pazienza, la perseveranza. 

D. Che cosa è la magnanimità ed in che differisce 
dalla fortezza? 

fi. La magnanimità può dirsi la virtù medesima della 
fortezza portata all'eroismo, ossia se la fortezza è l'abito 
di superare gli ostacoli che si frappongono alla pratica 
di un bene a cui altri è tenuto, la magnanimità è l'abito 
di superare gli ostacoli che sì frappongono alla pratica 
di un bene die altri non e strettamente obbligato di 
compiere. La magnanimità fa l' uomo pronto ai più 
grandi sacriGeii o per solo amore di alte e nobili cose, 
o per solo vantaggio de'suoi prossimi. La magnanimità 
ha sempre un oggetto non solamente giusto ma nobile 
e sublime; differisce quindi dalla fortezza anche in ciò 
che non è virtù, cui accada di esercitare ad ogni istante 
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della vita, ma soltanto in alcune più gravi circostanze, 
non è virtù che si possa richiedere da tutti, mi da sole 
alcune anime più elette. Il missionario che abbandonata 
ogni cosa più diletta va portatore di religione e di ci- 
viltà fra genti barbare, il cittadino che non costretto 
da speciale obbligazioni) si aggira in mezzo ad infelici 
colti dà pestilenza per arrecare loro un qualche conforto, 
il dotto che intraprende a disagio, con gravi pericoli 
della vita, difficili lunghissimi * faggi per la scoperta di 
nuovi veri, il principe che spontaneo divide il potere 
col suo popolo, sono altrettanti esempi di magnanimità 
somministrati dall'affetto della religione, dalla carità dei 
prossimi, dall'amore della scienza, dal desiderio della 
patra prosperità. 

D. Come suole definirsi la pazienza, e quali argomenti 
ce ne persuadono l'esercizio? 

R. La pazienza può essere definita una volontari'! 
tolleranza dei viali inevitabili della vita in ordine ni 
bene morale, o con altre parole, essa è l'abito disop- 
portare senza collera le dure prove a cui è di contini") 
soggetta l'umanità. 

La continua vicenda delle umane cose, il pensiero 
dei sublimi destini a cui è chiamato l'uomo (1), l'idea, 
della Provvidenza divina (2), l'inutilità e il danno del- 
l'impazienza, il bisogno e i vantaggi della pace del cuore. 



{1} Disse Cli'si'i Oisto «ho colla pazienza pi/Iremo saltare l'a- 
nima nostra. L'apostolo rnaln affonda chi' b pii/.ii'iua ci ó neces- 
Fjii-ia .ilthiL'.liè operando sentimi» il voli- re ili l><i), l eniamo al con- 
seguimento delle divine promesse. 

(2) Ci dicono i libri safri che gli occhi di Dio sono sempre ri- 
volti sopra i giusti, e che egli non permetterà che noi siamo 
tentati sopra le. nostre forse. 
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l'obbligo di procurare il bene de! prossimo, ci rendono 
persuasi delia necessità e dei pregi della pazienza (I). 

D. Che deve dirsi de! giudizio di coloro che stimano 
la pazienza immeritevole del nome di virtù? 

R. La definizione che abbiamo dato della pazienza 
dimostra come questa non debba confondersi con una 
specie di flemma naturale , di sangue freddo dovuto 
al temperamento, né con una cotale indifferenza di cuore, 
la quale di nulla s'inquieta e si affligge perchè incapace 
d'interessarsi a checchessia, ed è piuttosto apatia che 
non forza di animo. Con tale flemma, con tale apatìa 
scambiano la pazienza coloro che la dicono indegna di 
animi generosi e ia sbandiscono dal novero delle virtù. 

Notisi pure che nella definizione della pazienza ab- 
biamo detto come essi riguardi mali inevitabili che umana 
prudenza non vale ad antivenire , imperocché sarebbe 
stoltezza per parte nostra, ed ingiuria alla Provvidenza 
divina trascurare i mezzi che possono farci evitare una 
sventura. 

(1) -La pazienti, la rassi-L-iia/linic- cristiana non è né il fanatismi, 
ottomani), l'iridi [Tcc-iit isim e pirurùo. In i'ifli'rsiliiSLtà sinica -, 
(Tommaseo).— * Fa d'uopo adoperarci a non affliggerci di nulla ad 
accettare per il meglio tutto ciò che avvieni!. Credo che questo sia 
un ilovere, e che commettasi colpa non facendolo. In vero la ra- 
giona ultima per cui i perca) i sono pece-ili è riposta in ciò che essi 
sono atti contrari alla volontà di Dio; ora l'essenza del peccalo 
consistendo nell'aver una volontà opposta a quella che noi ricono- 
sciamo in Dio egli è chiavo, parmi, che quando egli per meno degli 
;ivveiiimi!iiti ci fa conoscere hi. sua volontà sarebbe una colpa non 
.adattarvisi» (Pascal). — «Vi è un Dio, dunque infallibili; giustizia, 
dunque tutto ciò che avviene è ordinato ad ottimo fine, dunque il 
patire dell'uomo sulla terra é pel bene dell'uomo» (Pellico). — La 
pazienza non può essere annoverata tra le virtù dal materialista 
chi} non ammette un ordine morale a cui l'ordine materiale den> 
stare soggetto, e che tutto restringendo ai sensi pone il suo ultima 
fine nei piaceri. 
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D. Che cosa è la perseveranza e donde deriva la sua 
necessità? 

R. La perseveranza è l'abito di persistere nelle de- 
liberazioni prese ragionevolmente. Dicesi poi che altri 
ha preso ragionevolmente una deliberazione quando ne 
(■■imprende la bonlù e l'onestà dello scopo, quando ri- 
conosce in sé possibili i mezzi a conseguirlo. La per- 
severanza suppone dunque in primo luogo assennatezza 
ili mente, in secondo luogo fortezza di volontà, poiché 
amto riguardo alla condizione sua finita e alla con- 
dizione delle cose che lo circondano, V uomo incontra 
sempre ostacoli al conseguimento de' suoi Dobili fini, 
l.a perseveranza è richiesta non solo nell'ordine iotel- 
liittnale. come appalesa la natura limitata della nostra 
mente e l'esempio di tutti coloro che conseguirono fama 
per il loro sapere, ma è altresì indispensabile nell'or- 
dine morale, come intenderà di leggieri chiunque con- 
sideri che la virtù è un abito , che è quanto dire una 
facilità di operare sorta da una ripetizione di atti morali. 

La perseveranza sa trarre grandi vantaggi da mezzi 
naturalment.: assai deboli. 

/>. tìaal vizio si oppone alla perseveranza? 

B. Alla perseveranza si oppone la volubilità, la quale 
consiste nel volere e disvolere facilmente tanto un dato 
/ine, quinto i mezzi die a quello conducono. La volu- 
bilità ha per effetto lo spreco delle più nobili facoltà 
dell'anima, la perdila de! tempo, la noia dell'individuo, 
la dissipazione delle sostanze, la rovina delle famiglie, 
il diniegamento del proprio concorso al benessere della 
società. 

La volubilità è propria più particolarmente dell'età 
giovanile, la quaie si lascia guidare più dall'immaginativa 
che dalla riflessione. 
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Per questo che la volubilità ci spinge ad occuparci 
sempre di oggetti nuovi, non la si deve scambiare per 
un eccesso di attività, mentre in sè non è altro che una 
pigrizia contraffatta. La persona volubile sostituisce la- 
voro a lavoro a fine di evitare la pena di soggiogare l'at- 
tenzione e cosi sfuggire alla continuità di un'azione de- 
terminata. Per evitare la volubilità non bisogna cadere 
nell'ostinazione, la quale può definirsi il persistere ir- 
ragionevolmente in una data deliberazione. L' ostina- 
zione per una via affatto, opposta suole produrre gli 
effetti medesimi della volubilità. 

D. Che cosa intendesi per invigorimento della volontà, 
quali ragioni lo dimostrano necessario, quali sono i 
mezzi a conseguirlo? 

R. Con queste parole volontà bene invigorita non 
vuoisi indicare altro se non che una volontà decisa, 
risoluta, inconcussa, una volontà che va diritta allo 
scopo senza peritarsi, senza piegare a lusinghe, senza 
sgomentarsi per difficoltà e per ostacoli. Gli argo- 
menti che dimostrano la necessiti!, i pregi, i vantaggi 
della fortezza , della magnanimità , della pazienza , 
della perseveranza dimostrano pure l'obbligo di in- 
vigorire la volontà, mentre tali virtù non sono 
altro appunto che una con-eguenza della volontà bene- 
invigorita. 

Una volontà invigorita può all'uopo soggiogare le 
volontà più deboli, riunirlo in unità di proposilo, tra- 
scinarle nella sua deliberazione. 

I mezzi atti ad invigorire la volontà sono: 

i° Il tenerci in guardia dai soverchi piaceri ma- 
teriali della vita; 

2° Il guardarci dallo avvilimento, ossia dal tenere 
noi medesimi in troppo basso concetto. I molti esempi 
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somministrati dalla storia; ciò che avvenne a noi stessi 
in alcune più gravi circostanze della vita ci devono 
persuadere di quanto sia realmente capace la nostra 
volontà ; 

3° Il frenare l'immaginativa. , 

A quest'ultimo scopri gioverà efficacemente : 

ì" Il fare diligente considerazione delle circostanze 
domestiche e sociali nelle quali versiamo ; 

2° Il chiedere consiglio da persone per età, pur 
virtù, per prudenza considerevoli; 

3° Il non abbandonarci alla lettura di certi libri, 
quali sono per la maggior parte i romanzi , che esa- 
gerando gli affetti e le passioni del cuore umano, tra- 
sportandoci in un mondo ideale troppo diverso da 
quello in cui ci troviamo, ci rendono incerti, svogliati, 
malcontenti di tulli e di lutto (1). 

(1) La religione addita come meni efficacissimi all'invigorimento 
rfelia volontà la meditazione dei veri rivelati, la preghiera, i sa- 
cramenti. — L'apostolo Paolo esorta i cristiani ad una volontà in- 
vigorita con queste parole; « Fratelli, siate forti nel Signore, e 
« nella virtù potente di Lui. Per questo prendete l'armatura di Dio 

• perché possiate resistere nel giorno eattivo, e preparati in tutto 
« sostenervi. State adunque cinti i vostri lombi con la verità, e vestiti 
« il ella corazza dì giustizia, e calzati i piedi in preparazione ni 
« vangelo di pace. Sopra tutto date dì mano allo scudo della fed». 

• col quale possiate estinguere tutti gli Infocali dardi del maligno ; 
« <: prendete il cimiero della salute, e la spada dello spirito (che e 

- la. parola di Dio) con ogni sorta di preghiere e di suppliche 

- oi-ando continuamente in ispirilo > (Lettera agli Efesini). 
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CAPO IV. 



Doveri verso 1 prossimi. 

D. Come si distinguono i doveri che abbiamo verso 
i premimi? 

R, I doveri che abbiamo verso tutti indistintamente 
i prossimi nostri si distìnguono in doveri giuridico-mo- 
rali o di giustizia, e in doveri puramente-morali o di 
beneficenza, 

D. Che cosa intendesi per doveri giuridico-morali o 
di giustizia? 

R. Diconsi doveri giuridico-morali o di giustizia verso 
i prossimi quei doveri che non si possono violare senza 
aggiungere alla trasgressione della legge l 1 offesa di un 
diritto dei prossimi medesimi. Il dovere giuridico-mo- 
i ale è quindi definito il dovere che obbliga una persona 
a lasciare intatta e Ubera qualche attività propria di 
un' altra persona. — È chiaro pertanto come a parlare 
con precisione dei doveri giuridico-morali sia necessario 
premettere esatta cognizione del diritto. 

i>. Come si definisce il diritto e che cosa esso suppone ? 

fl. La parola diritto suona la facoltà che uno ha di ope- 
rare protetta della legge morale che vieta agli altri di 
impedirla nel suo esercizio. Da questa definizione si 
scorge come al diritto corrisponda sempre necessaria- 
mente il dovere. Infatti se ho diritto di fare alcuna cosa 
e pur d'uopo che gli altri siano tenuti di non impe- 
dirmi di farla, altrimenti il mio non sarebbe che un di- 
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iraltisi di cose che non abbiano ancora padrone, ma 
col far passare da una ad altra persona le proprietà 
iiià stabilite, ossia col far cambiare alle cose il proprie- 
tario, allora questi diritti acquisiti prendono nome di 
diritti translaii. 

I). Come si dividono i doveri giuridico-morali? 

R. Dalla enumerazione delle varie specie di diritti è 
designata la partizione dei doveri giaridico-morali verso 
i prossimi: 

1° Dobbiamo rispettarne i diritti innati formali, ossia 
dobbiamo non impedire loro il conoscimento del vero, 
l'acquisto della virtù, il conseguimento (iella felicità; 

2° Dobbiamo rispettarne i diritti innati materiali, 
os^ia non danneggiarli nella vita, nella salute ecc; 

3° Dobbiamo rispettarne i diritti acquisiti sia di pro- 
prietà interna, l'onore, sia di proprietà esterna, lo so- 
stanze, siano queste ottenute per semplice esercizio di 
qualche facoltà dell'uomo, ovvero *per transazione. 

X*. In qual modo si possono offendere gli altrui di- 
ritti innati formali? 

R. Si offendono gli altrui diritti innati formali ogni 
qualvolta s'impedisce alcuoa delle facoltà essenziali co- 
stitutive dell'uomo di raggiungere il proprio oggetto. 
Si può ledere l'altrui diritto alla verità : 

l u Coir indebolire o disordinare la facoltà del co- 
noscere: 

2° Col limitare in qualche modo capricciosamente 
u malignamente questa facoltà: 

3° Coli' indurre altri a bello studio e con deliberato 
proposito nell'errore, ossia colla menzogna, che è appunto 
un discorso con che si afferma e si spaccia come vero 
quello che si sa o si crede essere falso. 

Il diritto dei prossimi alla virtù si offende: 
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i° Infondendo nell'altrui mente massime perverse, 
funeste alla pratica della virtù, eccitando a male la vo- 
lontà collo scandalo; 

2' Mettendo ostacoli all'esercizio di quelle azioni che 
possono giovare all'acquisto della virtù, o all'invigori- 
mento della volontà contro le seduzioni della colpa; 

3" Movendo altri colla persuasione a trasgredire 
la legge. 

Il diritto dei prossimi alla felicità si offende quando 
altri tenti di spogliare il prossimo dello appagamento 
e della felicità, sua presente e futura, il che non è se 
non una conseguenza della lesione fatta o all'intelletto 
o alla volontà, o air uno e all' altra contemporaneamente, 
conciossiaehè lo stato di appagamento e di felicità, di- 
penda appunto dal possesso della verità e della virtù (1). 

D. Come si offendono i diritti innati materiali nei 
prossimi ? 

B. Si offendono net prossimi i diritti innati materiali 
o diritti di proprietà connaturale (senza cui diventa im- 
possile anche l'esercizio dei diritti innati formali) pri- 
vando un individuo della sua esistenza o di quei beni 
che sono alla sua esistenza ed al suo ben essere in- 
dispensabili. Quindi le battiture, le ferite, le contusioni, 
l'impedimento dell'uso dell'aria, la sottrazione degli ali- 
menti, la schiavitù, e soprattutto l'omicidio in qualunque 
maniera consumato, sono altrettante lesioni di tali diritti. 



(!) Secondo i principi! della più sana filosofia l'uomo non può 
trovare la compiuta felicità se non nell'assoluto conoscimento del 

la verità ed il bene per eccellenza, con molta proprietà di lir,pia^_'ir> 
e di idee il catechismo cristiano insegna che la feliciti ultima 
dell'uomo ò riposta nella piena cognizione nel possesso ili Dio. ri- 
posta nel vedere Dio, come dice l'apostolo Paolo, non piti in itpee- 
cìùb ed in enigma, ma volto a vallo quale esso é veramente. 
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La vita è senza dubbio nell' ordine naturale e 
finito il maggior bene dell'uomo, in quanto essa 
è condizione di tutti gli altri, ma di questo bene, 
benché vi abbia sopra pienissimo diritto, non è tuttavia 
egli medesimo l'autore, lo deve alla mano benefica di 
Dio, il quale glielo ha accordato perchè ei se ne servisse 
a gloria del donatore medesimo, a vantaggio proprio, 
a bene dei suoi simili, Da ciò conseguita . che se a 
nessuno è lecito di darsi volontariamente la morte, 
è pure dovere strettissimo di ognuno il rispettare la 
vita altrui. 

D. In quali casi può aver luogo l'uccisione di alcuno 
dei prossimi senza che se ne offendano i diritti innati 
materiali? 

R. Se taluno sia ingiustamente aggredito non si rende 
punto colpevole coll'uccisione dell' aggressore, ove non 
possa altrimenti tutelare la propria vita. Egli ba solo per 
iscopo la conservazione di se medesimo, alla quale cia- 
scuno ha diritto prima che aver obbligo della conserva- 
zione degli altri; la morte dell'aggressore non è per Ini 
se non un mezzo necessario all'esercizio di ira tale diritto. 
Tuttavia a togliere in questo caso ogni colpabilità ri- 
chieggonsi tre condizioni: 

1° Ingiusta aggressione per parte altrui; 

2° Impossibilità di evitare altrimenti il pericolo che 
sovrasta; 

3° Proporzione tra l'aggressione e la difesa. 

Parimenti non viola il diritto dell'uomo alla vita 
la società per mezzo della guerra, proponendosi con que- 
sta non l'uccisione dei cittadini, ma la difesa o !a riven- 
dicazione dei diritti che ella ba obbligo di tutelare, e il cui 
trionfo crede ragionevolmente non conseguibile per al- 
tra via. La viti delL'uomo nell'ordine morale e sociale 
5 
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ha minore pregio e deve cedere a confronto del trionfo 
del vero e del giusto. 

Riguardo poi alla società cbe punisce di morte al- 
cuni delinquenti si devono porre due quistioni diverse : 
è lecito condannare taluno a morte quando questa è 
necessaria al tene della società?... al bene della società 
è veramente necessaria la pena di morte?... La prima 
quistione non può a meno che essere risolta in senso 
affermativo conciossiachò per principio di legge natu- 
rale la conservazione del tutto debba prevalere alla con- 
servazione della parte. La seconda quistione non ha sinora 
avuto scioglimento, per quanto vi abbiano sopra meditato 
e scritto giurisperiti e statisti copiosi per numero, consi- . 
derovoli per eccellenza d'ingegno, per saviezza di pro- 
positi (ì). 

D. Che cosa 6 V onore, e quanto è esso pregevole? 

fi. L'onore o il buon nome non è altro se non resti- 
mazione che l'uomo gode nella società in seguito alla retti- 
tudine delle sue azioni, alla realtà de' suoi meriti. L'o- 
nore essendo una conseguenza delle azioni dell' individuo 
costituisce una sua proprietà, come sua proprietà è il 
danaro frutto del suo lavoro. Questa proprietà dicesi 
interna perchè risiede essenzialmente nell'anima, e sol- 
tanto per segni e per indicazioni viene manifestata este- 
riormente. 

Poiché la fama è un bene che V uomo si acquista 
col mezzo delle sue opere buone, e per altra parte non 

(1) La guerra combattuta talvolta dal popolo ebreo per orditi-» 
stesso di Dio, la pena di morto stabilita, nel codice divinamente ri- 
velato di Mose contro i re,i di alcuni speciali delitti, dimostrano sii* 
né guerra nè pena di morte sono ili lor natura da condannarsi as- 
solutamente, che altrimenti Dio non avrebbe mai potuto sanzionarle 
calla divina sua autorità". 
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■è un bene assoluto ma solo relativo, è lecito di ri- 
nunciare per motivi di un ordine superiore alla difesa 
o alla rivendicazione della medesima, quando ciò non 
torni a detrimento altrui. 

L'onore è un gran bene per l'uomo (i). È ii mi- 
gliore compenso col quale la società suole rimeritare le 
buone azioni dei cittadini, inetta che ella è a premiarle 
in modo più splendido, tranne poche dì esse più se- 
gnalate. L'onore che si gode presso i prossimi è uno 
dei grandi fattori della gioia dell'animo umano, è stimolo 
al retto operare, soddisfazione di giusto amor proprio. 

L'onore è spesse volte occasione e sorgente di molti 
sociali vantaggi. L'uomo ne prova naturalmente vivis- 
simo il desiderio, come ne fanno prova i sacrifizi che 
egli sostiene di buon grado a mantenerlo o a rivendi- 
carlo, o sia che s'inganni o sia che si apponga nella 
scelta dei mezzi a tal uopo necessari!. Le cautele con 
cui l'uomo nasconde i proprii difetti, l'ipocrisia a cui 
talvolta fa ricorso, sono argomento come il vizio il più 
delle volte non valga a cancellare dall'animo il deside- 
rio e la stima dell'onore. 

D. In quali modi si manca al nostro dovere verso 
l'onore del prossimo? 

R. All'onore, ovvero ai diritti acquisiti di proprietà 
interna, si fa offesa colla maldicenza, ossia col parlare 
male dei prossimi (2). 0 la maldicenza è rivolta a pro- 
ti) Nei I (bri divinamente inspirati il buon nome* detto iene mag- 
giore che non le motte ricchezze. 

(2) Vi ha un' altra specie di discorso che suona affatto contrari o 
alla maldicenza, che però al paro della medesima viene condannato 
dalla giustìzia e dalla carità, ed è l'adulazione, la quale putì esecro 
definita una falsa lode data a taluno nell'intento dì cattivarsene 
la benevolenza, lissa è essenzialmente una menzogna. Essa èdet- 
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palare senza necessità vizii e difetti reali di una persona 
e allora dicesi semplice maldicenza, mormorazione, 
ovvero con essa s'imputano al prossimo colpe, le quali 
si sanno non essere state da lui commesse, e allora la 
si suole denominare calunnia. Questa avendo per base 
la menzogna, viola sempre i diritti di giustizia. — L'of- 
fesa recata all'onore attraversa non di rado le più belle 
carriere, impedisce il conseguimento di ambita e meri- 
tata felicità, fomenta discordie, suscita vendette (1). La. 
storia è testimone delle lagrime e del sangue di cui tali 
offese furono occasione all'umana famiglia. Bene si sp- 
iala da animo che non sente nodi Ime ti ti 1 ili sé. è effetto li' interesse, 
(li vanità, ili timore, talvolta cii malignità. Quando està si spinge 
sino a scusare i vizii c ad encomiare azioni malvagie o malvagie' 
opinioni diventa un' abhominevole furberia. Ha per effetto di inor- 
goglire l'animo altrui, □ di dargli ansa a mal fare, e ili rendergli 
difficile il voluto ravvedi incuto, o di fargli concepirò dispregio de' pros- 
simi. Nell'Ecclesiaste è detto chc<? meglio estere ripreso dai saggi 
che essere ingannato dall' adulaiione degli stolli. L'eielesì astilo- 
afferma ■ l'adulatore in faccia a te addolcia le sue parole, immi- 
« rerà i tuoi sentimenti, ma alla line muterà linguaggio, e dalle 

* tue parole, trarrà occasione ili rovinarti. Molte cose io ho in odio, 

• ma ninna al paro di lui e il Signore lo odierà ». Il vangelo che 
ci comanda il candore e la sincerità, che ci divieta la menzogna e 
l'impostura, ci proibisce per ciii stesso l'adulazione. S. Paolo 6crive 
a quelli di Tessalo n i ca ; «noi parliamo non per piacere agli uomini 
« ma a Dio;... il nostro linguaggio, come sapete non lu mai lin- 
« guaggio di adulazione 

(1) La gravezza della maldicenza risulta dai ripetuti divieti che 
ne fece Iddio: « Sii attento o uomo, dice Egli, a non imitare coloro- 
« che si sono resi mormoratori dei fatti altrui (Giudici) »; nelle 
. tue operazioni sfuggi le mormorazioni e le dubbiezze (L'Apostolo 
« ai Filippesi); guardati dal parlare male degli altri giacchi col 
« parlare male contro di essi tu manchi alla legge che ti comanda 
« di amarli (S. Giacomo); deponi le malvagia, le frodi, e tutte le 
« maldicenze contro il proFsimo (S. Pietro); i mormoratori non hanno 
« parte nel regno dei cieli (S. Paolo ai Corinti). » 
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pose chi considerando la calunnia ne' suoi effetti la di- 
chiarò un assassinio morale (i). 

D. Come si può definire il diritto di proprietà? 
R. Il diritto di proprietà si può definire «la facoltà 
« di dispone a piacimento, e ad esclusione di ogni altro, 
« della sostanza e degli utili di una cosa • — Da questa 
definizione del diritto di proprietà risulta: 

1° Che esso non deve confondersi colla proprietà stessa 
che può essere definita il dominio che una persona ha 
di una cosa; 

2° Che esso non è una potestà fisica sibbene mo- 
rale, cioè legittimata e guarentita dalla legge morale ; 

3° Che esso non può riguardare se non le cose 
irrazionali o materiali, non le persone, le quali appunto 
perchè persone cessano di essere mezzi ed hanno ra- 
gione di fine; 

4° Che non si riferisce se non a quelle cose che 
si possono ridurre a proprietà privata, non a quelle che 
non si possono nè possedere nò godere da noi ad esclu- 
sione degli altri, come l'aria, la luce ecc. 

3. In fine cosa ha fondamento il diritto di proprietà? 
fì. Il diritto di proprietà ha il suo fondamento nel 
diritto stesso di natura. Infatti tanto l'individuo quanto la 
società hanno dovere e diritto naturale di conservarsi e di 
perfezionarsi, ma nè l'uomo nò la società possono con- 
fi) A sempre meglio convincersi quanto aia riprovevole la mal- 
dicenza basti por mente che il più delle volte essa è dettata da 
invitila, la quale ben può dirsi turpissima duttv pacioni umane con- 
ciossiachè 1' invidioso non tanto desideri il bene per se, quanto si 
dolga del bene degli altri. Naturai rosa che il Cristianesimo, il quale 
mette la carità dei prossimi a base di sua dottrina morale, condanni 
l'invidia, c'inviti per mezzo dell'Apostolo Pietro a drporla dal- 
l'animo nostro, ci dichiari apertamente per mezzo dell'Apostolo 
Paolo che gl' invidiosi ndn entreranno al regno de' eieli. 



Digitizcd by Google 



— 70 — 

servarsi e perfezionarsi senza il diritto alla proprietà in- 
dividuale delie cose. Veramente, tolta la proprietà indi- 
viduale, l'uomo non può conservarsi in vita, non può 
provvedere ai sempre rinascenti bisogni suoi proprii e 
della sua famiglia, attendere all'industria ed alle arti, dedi- 
carsi alle speculazioni ed agli studi, dare opera ad in- 
gentilire i proprii egli altrui costumi, soddisfare a quei 
nobili istinti che posti nel suo cuore dalla mano bene- 
fica di Dio tendono sempre a svolgersi ed a progredire. 
Non altrimenti vuoisi dire della società, imperocché i 
prodotti spontanei della terra essendo insufficienti ai 
bisogni degli uomini, è mestieri ricorrere alle produzioni 
artificiali, frutto dell'opera dell'uomo. Ma quest'opera 
verrebbe tosto meno ove a chi inventa e lavora non si 
guarentisse il possesso esclusivo del frutto delle sue in- 
venzioni, del suo lavoro. La storia ci presenta in pro- 
posito un argomento di fatto, vale a dire, ci fa conoscere 
come - dove il diritto di proprietà fu rispettato la-famiglia 
e gli stati prosperarono, che il contrario avvenne dove 
il diritto di proprietà fu temporaneamente o abolito 
o negletto (I). 

Coloro che non vogliono riconoscere il diritto di 
proprietà particolare diconsi altri Comunisti, altri Socia- 
listi. I primi vogliono che tutte cose abbiano ad essere 
comuni, e che di queste ognuno usi e goda tutto e solo 
quel tanto di che ei sente bisogno presente; i secondi 
attribuiscono alla società il diritto su tutte lo proprietà 
e su tutti i beni, e vogliono conseguentemente che que- 
sta proprietà e questi beni si concentrino tutti nelle mani 
dello Stato, il quale partisca ai singoli cittadini, come 

[1) Il diritti) ili proprietà è riconosciuto e rancito ad ogni tratto- 
jiei libri sucri vuoi dell'antico, vuoi de! nuovo testamento. 
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gli uffici cui debbono compiere, così i vantaggi ctie ab- 
biano a ritrarre dai frutti de! lavoro comune. 

D. Con quali modi si ottiene il diritto di proprietà? 

R. I modi coi quali si ottiene il diritto di proprietà 
sono altri originarli o primitivi e rispondono ai diritti 
che abbiamo detto semplicemente acquisiti; altri deri- 
vati e rispondono ai diritti che abbiamo detto transititi. 
I modi originarli o primitivi sono: 
1° L'occupazione. Questa consiste « nell'imposses- 
« sarsi che altri faccia di una cosa priva di padrone 

• con intenzione dagli altri riconoscibile di volerla fare 
< sua e di averla esclusivamente perse ». Perchè l'oc- 
cupazione sia legittima e conferisca il diritto di pro- 
prietà richiedonsi le seguenti condizioni: 

Che la cosa che si occupa sia materia acconcia 
all' occupazione; 

Che non sia di nessuno; 

Che colui il quale la occupa, la occupi di fatto e 
con animo di farla sua; 

Che con qualche indizio si dimostri agli altri che 
quella data cosa venne occupata, e che colui il quale 
l'ha occupata vuole riserbarla a suo uso e vantaggio. 

2" L'accessione. Questa consiste nell'aumento e nel- 
l'estensione cut acquista una cosa nostra quando da 
essa nasce o ad essa si unisce un'altra per modo da 
formare parte della medesima. Egli è al tutto conforme 
alla ragione che la cosa giovi e fruttifichi al suo pa- 
drone. 

3° Il lavoro. Dell'equità di questo mezzo ad acqui- 
stare la proprietà del valore e dei beni che noi produ- 
ciamo con esso, nessuno mai mosse questione. 

I modi derivali si riducono alia trasmissione o tra- 

• tlazione, la quale può definirsi ■ un fatto per cui il 
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- legittimo possessore di una cosa rinunzia volontaria- 
t mente alla proprietà della medesima, e trasferisce, o 
« lascia che si trasferiscano in altri, che volontariamente 
« li assume e li accetta, i diritti che gli competono alla 
medesima ». Perchè dunque abbia luogo la traslazione 
di proprietà è necessario che concorrano due volontà, 
quella del proprietario che rinunzia ai suoi diritti sopra 
una cosa, e quella di un'altra persona che li assume ed 
accetta. Siccome poi nessuno può leggere nell'animo 
altrui, è d'uopo che questa volontà e di chi cede e di 
chi accetta sia manifestata con segni che non lascino 
luogo a vane presunzioni ovvero a ragionevoli dubbi. 

La traslazione della proprietà può aver luogo in 
due maniere: 

i° Per atti che diconsi tra vivi; 

2° Per atti che diconsi in caso di morte. 

Questa seconda maniera comprende: 

11 testamento che è < un allo 'rivocabile di sua 

* natura, col quale un proprietario cede ad una o più. 

■ persone, in tulio od in parte, isuoi diritti e i suoi 

* averi, sotto condizione che nonne entrino in possesso 

- se non quando egli sia morto, e nel caso ch'egli non 

■ abbia prima d'allora rivocato il suo volere a questo 

* riguardo ». 

La successione ab intestato, cioè l' entrare «he altri 
fa al possesso di beni già proprii di persona a cui egli 
ha diritto naturale di succedere, e che quella lasciò mo- 
rendo senza averne legalmente disposto. 

La prescrizione, la quale è ■ un atto per cui chi 
» ha per lungo tempo senza opposizione e senza in- 
« terruzione di sorta posseduta e goduta in buona fede 
« una cosa appartenente ad un altro ne acquista fioal- 
« mente la piena proprietà, dimodoché l'antico proprie- 



« tario perda il suo diritto su quella cosa, né può più 
■ a so rivendicarla ». Questa maniera di acquistare la 
proprietà fu adottata da tutte le migliori legislazioni 
antiche e moderne, cosi esigendo la pace del civile con- 
sorzio, la tranquillità delle famiglie, il bene comune, la 
necessità di mettere termine alle liti ed ai processi che 
altrimenti potrebbero sorgere e prolungarsi senza fine. 

Alta prima maniera di acquistare la proprietà che 
abbiamo detto per alti tra vivi appartengono; 

Il dono che è un atto di spontanea liberalità, per 
cui una persona si spoglia attualmente, irrevocabilmente 
di nna sua cosa o di VQjnf' diritto in favore di altra 
persona che l'accetta. 

Il contrailo, che è l'accordo di dueo più persone 
in un comune volere di fare o dare una qualche cosa. 
Molte e varie sono le maniere di contratti, e si possono 
esprimere con una di queste quattro formolo : dare per- 
chè altri dia: dare perchè altri faccia: fare perchè al- 
tri dia : fare perchè altri faccia. 

Alcuni ponendo mente come il dono richiegga il 
concorso di due volontà, lo annoverano fra i contratti, 
e lo dicono contralto gratuito perchè importa onere 
soltanto in una delle parti contraenti, laddove dicono 
contratti onerosi tutti gli altri espressi colle quattro 
formolo poc'anzi accennate, perchè portano onere a tutte 
le parli contraenti. 

D. Comesi viola il diritto di proprietà? 
lì. Sf viola il diritto di proprietà nei prossimi col 
furto. Il furto, in generale, è toglimento della cosa al- 
trui. Se questo si opera occultamente conserva il nome 
generico di furto, se con violenza dicesi rapina. Ella 
è cosa evidente doversi noverare tra i furti i guadagni 
illeciti, il rifiuto di pagare i propri! debiti, l' ingiusta 
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dilazioDe a soddisfarli, lo grosse usure, i monopolii, la 
prodigalità spensierata, gl'inganni nelle vendite, lo spreco 
del tempo che si deve impiegare a vantaggio di chi dà 
all'uopo relativa mercede ecc., ecc. 

Il lusso soverchio (1), l'avarizia, l'ozio, il troppo 
amore dei piaceri materiali della vita sono occasione ed 
eccitamento alla violazione dell'altrui diritto di pro- 
prietà (2). 

D. Quale obbligo incombe a chi sia venuto meno 
ai suoi doveri giaridico-morali verso i prossimi, o con 
altre parole, a chi abbia violato gli altrui diritti? 

B. Chi in qualsiasi modo è venuto meno ai propri 
doveri giuridico-morali verso i prossimi non può altri- 
menti quietarsi o nella semplice cessazione del danno, 
o in un mero rincrescimento del male fatto, ha eziandio 
strettissimo obbligo di riparare il danno cagionato, 
ossia di fare in modo che colui, il quale ha ricevuto 
danno, ne sia pienamente risarcito. Questo dovere è una 
legittima e necessaria conseguenza, o, per meglio dire, 
è una naturale estensione del dovere stesso di dare a. 
ciascuno il fatto suo. 

D. In qual modo si può soddisfare all'obbligo della 
riparazione? 

R. Chi sia riuscito nel persuadere ad altri Terrore, 

(1) Diciamo soverchio perchè il lusso è sempre alcunché di rela- 
tivo alla condizione, alle facoltà della persona che in fisso eccede. 
Il lusso venne giustamente definito: « Una ricercatezza eti-una son- 
tuosità eccessiva nelle cose che riguardano gli agi e i diletti della 
vita, il culto della persona, la domestica suppellettile e tulio l'ap- 
parato esterno, e ciò ad ostentazione di ricchezza e di magnificenza. 

(Z) Iddio nel Decalogo proibisce il furto, ed anche lo stesso desi- 
derio della roba altrui. — L' Apostolo Paolo dice che i ladri non 
possederanno il regno de' cieli. — S. Piatro ordina di deporre 
■ .elle ationi nostre cogli altri ogni malizia ed ogni frode. 
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chi abbia trascinato altri alla violazione della legge,, 
chi corrompendo la mente ed il cuore abbia tolto al- 
trui la pace della coscienza, il mezzo a felicità, è te- 
nuto per giustizia a non- lanciare intentata alcuna via 
a fine di sostituire nella mente altrui la verità all'er- 
rore a fine di ridurre il traviato a virtù , a fine di 
versare la pace in cuori ne'quali ha svegliato la tem- 
pesta delle passioni. Difficile compito certamente , per- 
chè le male inclinazioni dell'animo, che rendono pronti 
e funesti gli effetti de'tristi insegnamenti e del mal esempio, 
resistono gagliardemente all' opera salutare de' buoni 
consigli, degli esempi di virtù (1). 

Chi con percosse, ferite o comecchesia ba offeso 
alcuno de'suoi prossimi nel corpo, non solo deve cer- 
care senza risparmio di sollecitudine e di spese, di tor- 
narlo se è possibile , nella primiera sanità , ma altresì 
di rifarlo de'danni che avesse per avventura riportato. 
Chi poi ha tolto la vita altrui, per questo che non può 
ridonarla, non deve credersi sciolto da ogni dovere di 

[1) La gravità dello scandalo (che deve essere definito * una parola 
od un' azione che è priva della rettitudine dovuta e che porge al 

rarlo è indicato da G. C. con queste formidabili parole « chi scan- 

* dalizza alcuni di questi che credono in me, meglio per lui sarebbe 

• che gli fosse appesa al collo una macina da asino, e che fosse 
« sommerso nel profondo del mare. Guai al mondo per causa degli 
« scandali.... guai all'uomo per colpa del quale viene lo scandalo ». 
La religione cristiana non solamente ci proibisce lo scandalo ca- 
gione ai prossimi di gravissimi danni, ma colle parole dell' Apostolo 
Paolo ci esorta altresì ad astenerci da quelle stesse azioni le quali 
non cattive per sé potrebbero tuttavia essere causa di scandalo 
a molti tra'nostri prossimi o troppo deboli o pregiudicati ; ci 
raccomanda di preferire il loro bene a tutti i vantaggi o diletti 
che da quelle azioni potrebbero a noi derivare. Ne a ciò contento 
ci esorta a mostrarci esemplari di opere buone per la dottrina, 
per l'integrità di costumi, per il decoro. 
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riparazione, et dave ricompensare i superstiti congiunti 
dei danni toccati in simile circostanza. 

Il calunniatore è tenuto a disdirsi. Duro sacrificio 
per l'amor proprio, fatto più duro dalle disposizioni 
dell'animo di chi ha ascollato la calunnia , il gitale e 
per naturale malignità e per orgoglio mostrasi facile 
nel credere alla medesima, ma restìo nel prestar fede 
alla ritrattazione che di leggieri crede dettata da vani 
scrupoli, da paura, da particolari interessi. Abbiamo 
detto a bello studio il calunniatore, perchè chi è col- 
pevole di semplice maldicenza, in quanto ha rivelato 
senza necessità colpe vere non a tutti conosciute, non 
può essere tenuto a tale riparazione per giustizia che 
egli non ha violalo, nò potrebbe assolutamente disdirsi 
senza mentire. Per altra parte chi ha violato in qual- 
che modo la legge ha perduto il diritto di essere sti- 
mato giusto osservatore della medesima; colla volontaria 
trasgressione de'suoi doveri si è esposto volontariamente 
a tutte le conseguenze che ne possono derivare. Ciò 
non toglie che il maledico abbia obbligo di carità di 
venire al riparo de'danni che avrebbe potuto risparmiare 
a'suoi prossimi. 

Per quanto concerne la roba altrui, chiunque per 
fatto proprio, o anche di altri, se ne trova in possesso, 
ne deve fare senz'altro la restituzione. Quest 1 obbligo 
dura finché la roba sia ritornata al suo padrone (ben 
s'intendo o la cosa stessa o quanto equivalga alla me- 
desima), quindi l' impossibilità del restituire sospende 
non cancella tale obbligo che rivive quando l'impos- 
sibilità della restituzione sia tolta. Quando la restitu- 
zione è possibile, sarebbe errore il credere di potere 
alla medesima surrogare la limosina. 

Chiuderemo questi cenni intorno all'obbligo e in- 
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tonto ai modi di riparazione osservando come purtroppo 
vi abbiano di tali danoi (specialmente nell'ordine morale) 
che sono di loro natura, o diventano per non preve- 
dute circostanze , irreparabili , e come in tal caso chi 
ne fu autore non possa altrimenti trovare quiete alla 
sua coscienza se non nella sincerità del pentimento, 
nella moltiplicazione degli atti virtuosi, nella beneficenza 
verso i prossimi, nella fiducia in Dio (I). 

D, Oltre i doveri giuridico-morali, quali altri doveri 
c'incombono verso i prossimi? 

Jì. Oltro i doveri giuridici, i quali rispondono ad un 
diritto esistente negli altri nomini, vi hanno doveri pu- 
ramenle-morali , a cui non corrisponde alcun diritto 
nell'individuo, verso il quale il dovere si esercita. Questi 
doveri diconsi altresì doveri di beneficenza (2) o di 
benevolenza. 

D. Come si definiscono la benevolenza e la benefi- 
cenza? 



(1) Lo quali cose se sono suggerite dalla stessa ragione naturale 
sono viemmeglio avvalorate dall'idea religiosa cristiana. 

(2) La carità verso 1 prossimi è il secondo precetto della morale 
evangelica, secondo la parola di Gesù Cristo il quale dopo aver detto 
che il primo comandamento è riposto nell'amore di Dio, soggiunge 
che ve ne ha poi :in altro simile al primo, ed ì questo, amerai 
il prossimo al pari di te medesimo. « Un nuovo precetto, afferma 

* egli ancora, io vi dò che vi amiate a vicenda; da questo si 
■c conoscerà che siete miei discepoli se vi amerete a vicenda ». 
« Carissimi, dice l'Apostolo S. Giovanni, amiamoci a vicenda, per- 
« che la cariti viene da Dio ». « Chi non ama non conosce Dio per- 
. chè Dìo è carità >. - Non si vogliono qui ommettere le sublimi 
parole, colle- quali l'Apostolo il^tìnisc^ i cni atteri della vera carità : 
•< la carità è paziente. i> benefica ; la carità non è astiosa, non è 
« insolente, non sì gonfia, non è ambiziosa, non cerca il proprio 

• interesse, non si muove ad ira, non pensa male; non gode dell' ia- 
« giustìzia, ma fa suo godimento del godimento della verità. A tutto 
« si accomoda, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta ». 
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fl. La benevolenza può essere definita l'inclinazione 
abituale della volontà a promuovere l'altrui bene. La 
beneficenza • è l'aito, o il complesso di atti, con cut si 
produce esteriormente la volontà di promuovere i' al- 
trui bene > . 

D. Quali forme assume la beneficenza? 

R. La beneficenza ha forme diverse , vale a dire, o 
possiamo esercitarla senza che nulla ci costi, senza che 
riceviamo incommodo di sorta, e dicesi servizio ài uti- 
lità innocua (i) ; ovvero il suo esercizio richiede un 
sacrifìcio più o meno grave per parte nostra a fine di 
procacciare altrui un utile di qualche rilievo, e allora 
conserva il nome di beneficenza. Questa poi Si può 
praticare o in una maniera indeterminata e generale, 
o in una maniera speciale e determinata. In una ma- 
niera indeterminata si esercita la beneficenza procu- 
rando di coltivare le facoltà dello spirito, di conservare 
e accrescere eziandio le forze del corpo, onde essere in 
grado di renderci all'uopo utili altrui. In una maniera 
determinata poi allorché si dona e si accorda a certi 
individui in particolare una cosa qualunque da cui essi 
ricavano un qualche vantaggio. 

D. Quale è l'importanza di tali doveri? 

R. Sebbene questi doveri non rispondano ad un vero 
diritto de'prossimi, non sono però meno obbligatorii in 
faccia alla legge di natura, la quale ordina ugualmente 
di non fare il male e di fare il bene. Senza l'adempi- 
mento di tali doveri per parte de" suoi prossimi non 
potrebbe prosperare l' individuo, al quale verrebbero 

(1) A renderci meglio accatto l'esercizio dalla carità Gesù Cripto 
ci prometta compenso aneliti por le opera stesse che diciamo ser- 
viiio di vlilild innocua, affermando .'.he anche di un Bicchier- 
d' acqua porla al poverello in ino nome ci tara data merfedt. 
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meno molti argomenti di provvedere al suo bene fisico 
e al suo bene morale. Questo difetto di mezzi alia 
prosperità dell'individuo tornerebbe evidentemente no- 
civo al bene dell'intiera società chs del bene dei singoli 
suoi membri si costituisce. Si facciali confronto tra una 
società nella quale si compiano soltanto i doveri gia- 
ridico-morali ed un'altra società nella quale all'esercizio 
de'doveri giurìdici sì aggiunga anche quello de' doveri 
pnramente-morali, e si dovrà riconoscere che 30 quella 
può sussistere, questa non può a meno di prosperare (I). 

Alla beneficenza siamo partati da naturale impulso, 
e in essa troviamo la più pura soddisfazione dell'animo. 

D. Qual fine deve altri proporsi nella beneficenza? 

R. Il fine della beneficenza deve essere il vantaggio 
del beneficato , giacché se il benefattore si proponesse 
per fine il vantaggio proprio direttamente 0 indiretta- 
mente, cesserebbe con questo in lui il diritto di essere 
chiamato benefattore perchè mancherebbe il beneficio, 
non potendosi denominare con questo vocabolo un'azione 
indirizzata come cbè sia al vantaggio di chi la compie. 

D. In quali modi si può esercitare la beneficenza? 

R. Svariati sono i modi coi quali si può venire in 
soccorso e far del bene agli altri uomini, cioè relati- 
vamente al loro corpo (soccorso, assistenza agli infermi), 
alla loro fortuna, (2) (limosina, monti di pietà, società 

(1) Si chiamino in proposito ad esame la società padana e la so- 
cietà cristiana. Si voglia 0 non si voglia, ella è cosa di fatto che i 
veri miijlifirair.i'jiii il.'ìhi sui-.i.'t;i r:'vik: riposano sopra due grandi 
principii del Cristianesimo, 1' uguaglianza degli uomini in faccia a 
Dio e il dovere della carità. 

(2) Se parliamo della carità in quanto concerne il materiale soc- 
corso dei prossimi, il suo obbligo venne espresso da Gesù Cristo colle 
parabole del ricco epulone e di Lazzaro mendico; più chiaramente 
ancora quando egli affermò come nel giorno del giudizio chiamerà 



— so- 
di patrocinio, asili d'infanzia, società di mutuo soccorso), 
alla loro fama (rivendicandola contro gli strali della 
maldicenza) , alla loro intelligenza (colla gratuita istru- 
zione, collo scioglimento dei dubbi, dei pregiudizi), al 
loro spirito (1) (confortandolo nella sventura , rilevan- 
dolo nello abbattimento), alta loro volontà (aiutandola 
coi consigli, colle amichevoli correzioni (2) , c<\ ononi 
esempi). 

Non vi lu persona, la quale nell'uno o nell'altro 
modo non possa adoperarsi più o meno efficacemente 



altri ad eterno premio, altri ad eterno castigo, secondoehè avranno 
prealato o negato soccorso al povero, conciossiacbè questo soccorso 
Egli consideri come prestato o negato a se medesimo. Sublimi pa- 
role, le quali mettono in altissimo rilievo l'eccellenza del benefizio, 
e nobilitano altamente il beneficato! 

(1) « Siccome il sommo Iddio, dice 1" Apostolo Paolo, patire di mi- 

• sericordia e di consolazione ti consola nelle tue tribolazioni, cosi 
« tu devi consolare coloro cbe si trovano in angustie, con quei modi 

- che Dio ti lia concessi ». 

(2) Queste amorevoli o fraterne correzioni sono raccomandate nel 
vangelo, che ci spiega il modo col quale dobbiamo farle. * Se alcuno 
avrà peccato contro di te, va e correggilo da solo a solo. Se egli ti 
darà ascolto tu avrai guadagnato il tuo fratello, ma se egli non dà 
ascolto alle tue parole, fa cbe riceva le stesse ammonizioni da una 
o due persone affinchè sul detto di queste possa egli persuadersi 
della verità (Matteo cap. 18] • S. Paolo scrive: « nel riprenderò 

■ gli altri prega, sgrida, però senza mancar di pazienza e fallo con 
« sana dottrina... Non venire a contrasti nel)' ammonire perchè ciò 

• disconviene ad un cristiano.... Non riprendere con acerbità l'uomo 

■ più vecchio di te ma esortalo come fosse tuo padre, i giovani am- 

- moniscili come tuoi fratelli con tutta la moderazione nel tuo parlare. 
«Se alcuno non vuole affatto ascoltare le giuste ammonizioni evita 

• di conversare con lui, e cosi facendo gli altri cristiani, ne avrà egli 

■ vergogna e si emenderà; non lo giudicare però qual nemico, anzi 
. ammoniscilo come tuo fratello... Se poi un tuo simile soffre una 
. pubblica mortificazione allora conviene che tn al contrario gli 
« mostri di perdonarlo e di consolarlo affinchè nello stato in cai si 

• trova non sia oppresso dalla so ve re Lia tristezza ». 
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a vantaggio de'suoi prossimi, e quindi a ragione affer- 
miamo che la varietà delle opere possibili di beneficenza 
toglie ogni pretesto a chi voglia giustificare la propria 
trascuranza nell'adempimento di questo grande dovere (i). 
D. La beneficenza quali cautele esige nel suo esercizio ? 
R. La beneficenza non deve essere esercitata incon- 
sideratamente, ma con ordine e prudenza. L' ordine 
vuole che Dell'osare a beneficenza coi prossimi si pre- 
feriscano i più degni, a parità di merito i più bisognosi, 
e a parità di merito e di bisogno quelli che hanno 
con noi relazioni di attinenze speciali, di benefizi fatti, 
di parentela, di amicizia, di patria, ecc. La prudenza 
richiede di badare che il beneficio non sia tale che il 
beneficato possa facilmente abusarne a danno proprio ed 
altrui: che i benefìzi siano proporzionati allo stato ed 
alle facoltà del benefattore, conciossiachò gittando con 
prodigalità il bene proprio ei commetterebbe una specie 
d'ingiustizia verso se medesimo, verso la sua famiglia. 

D. Da che suolsi argomentare il maggiore o minor 
pregio delle opere di beneficenza? 

Jì. Non tutte le opere benefiche praticate verso i 
prossimi hanno un pregio uguale. Questo varia: 

i° Secondo il valore intrinseco dell'opera benefica 
in se stessa; 

2° Secondo il maggiore o minor numero delle per- 
sone a cui giova; 

3° Secondo le condizioni speciali della persona che 
benefica; 

4° Secondo le circostanze di tempo e di luogo 
nelle quali il beneficio è fatto; 

jl) A questo proposito il catechismo cristiano novera quattordici 
opere di misericordia, sette spirituali o morali, esotte corporali. 

6 
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5° Secondo i modi più o meno cortesi da cui esso 
ti accompagnato. 

A proposito di quest'ultima condizione scrive egre- 
giamente Rousseau: • Avete un bel aprire ì vostri for- 
« zieri, se nnn aprite altresì il vostro cuore, vi rimarrà 
> chiuso per sempre quello degli altri. Vi è mestieri 

• donare il vostro tempo, le vostro sollecitudini, le 
. vostre affezioni, voi stessi: altrimenti, checché pos- 

• siate fare si sente sempre il vostro danaro e non voi. 
< Vi hanno testimonianze d' interesse , di benevolenza, 
« le quali producono miglior effetto e tornano in realtà 
« più utili di qualsiasi dono non contentatevi di 

• fare la limosina, fate la carità amate gli altri e 

• vi ameranno, mostratevi loro come fratelli ed eglino 
t si mostreranno a voi come figliuoli (Emilio). » 

U. Che cosa ò l'urbanità, e perchè se ne fa parola 
discorrendo dei doveri morali ? 

R. L'urbanità fu definita i L'attenzione costante a 
« far si, e colle nostro parole e coi nostri tratti, che gli 
i altri siano contenti di nni e di se stessi. > 

Sebbene l'urbanità non sia e non possa essere per sè 
una virtù morale, tuttavia a buon diritto la si deve racco- 
mandare caldamente parlando dei doveri che c'incombono 
versoi prossimi. I motivi di questa nostra asserzione sono: 
i° Perché l'urbanità di solito è conseguenza di 
mansuetudine, di dolcezza d'animo, d'indulgenza verso 
gli altrui difetti, di desiderio di far cosa altrui gradita. 
L'eccellenza delle cause che lo producono rende com- 
mendevole l'effetto. 

2° L'urbanità è una veste sotto cui la virtù ap- 
pare più bella, adopera più attrattive, guadagna meglio 
gli animi alla persona virtuosa e indirettamente alla 
virtù medesima, laddove una virtù burbera, accigliala. 
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rozza, villana, aliena bene spesso e indispone gli animi 
contro di se. • Con tutti coloro, coi quali ti occorre di 
i trattare (dice Pellico), usa gentilezza. Essa dettandoti 
■ maniere amorevoli ti dispone veramente ad amare. 
» Chi si atteggia burbero, sospettoso, sprezzai^ dispo- 
« nesi a malevoli sentimenti. La scortesia produre quindi 
« due gravi mali, quello di guastare l'animo a colui che 
e l'esprime, e quello d'irritare ed affliggere il prossimo. Ma 
« non studiarli soltanto di essere gentile di maniere, 
-■ procura, che la gentilezza sia in tutte le tue immagina- 
• zioni, in tutte le tue volontà, intuitigli affetti tuoi ». 

È inutile dire che qui parliamo di un'urbanità 
franca, schietta, scevra di affettazione , e non di quel 
fare sdolcinato , lezioso che talvolta suole prenderne il 
posto, e il quale non è se non la maschera di un sen- 
timento che non si professa, so non bruita ipocrisia. 

D. Oltre i doveri di giustizia e di benevolenza, che 
ci corrono verso tutti indistintamente gli uomini, ab- 
biamo forse verso taluno di essi qualche speciale dovere? 

R. I diritti e i doveri dei quali abbiamo tenuto di- 
scorso si riferiscono a tutti indistintamente gli uomini 
in quanto sono nostri prossimi, ma tra gli uomini ve 
ne hanno non pochi a cui siamo uniti non coi soli 
vincoli della stessa natura, ma con vincoli speciali di 
parentela, di amicizia, di accordi spontaneamente sta- 
biliti, di condizione sociale, ecc. Queste particolari re- 
lazioni ingenerano diritti e doveri particolari. Dei diritti 
e dei doveri particolari tra coniugi , tra genitori e fi- 
gliuoli , tra fratelli e fratelli , tra padroni e servi , tra 
governanti e governati in una società civile ci verrà 
fatta parala dove tratteremo della società e delle varie 
sue specie, qui ci restringiamo ad alcuni cenni intorno 
ai dovi ri che c'incombono verso i superiori, verso i 
benefattori, e verso gli amici. 
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D. Quali doveri c'incombono verso i Superiori? 

R. Gli uomini sono tutti membri di una medesima 
famiglia, ma ciò non toglie che nella società vi debbano 
essere e vi siano realmente grandi varietà di condizione 
e di stato, vi abbiano per conseguenza superiori e in- 
feriori. Se non si può stabilire precisamente con una 
regola comune quali diritti e quali doveri leghino gli 
uni agii altri (conciossiachè tali diritti e tali doveri 
dipendano dalle circostanze particolari che appunto co- 
stituiscono la superiorità o l'inferiorità, e siffatte cir- 
costanze siano svariate e molteplici) si può dire tuttavia 
in generale che gl'inferiori devono verso i superiori nu- 
trire e dimostrare sentimenti che più o meno si acco- 
stino a quelli dei figliuoli verso i loro genitori i quali 
sono i superiori legittimi e naturali. 

D. Quali sono le cose più considerevoli a dirsi in- 
torno ai doveri che abbiamo verso chi ci ha beneficato? 

R. Sì suole designare col nome di benefattore colui 
che non per stretto dovere dì giustizia, ma per solo 
sentimento di benevolenza ha fatto a noi un qualche 
bene. Se il bene ricevuto sia di qualche importanza, o 
in se stesso, o avuto riguardo alle circostanze di chi 
ne abbisognava, assume veramente il nome dì benefizio; 
ove non sia di qualche pregio per sé, o non abbia 
servito a togliere altri da vero e grande bisogno, dicesi 
semplicemente favore, dono, cortesia. 

Dacché, come abbiamo detto, il fine della benefi- 
cenza devo essere il vantaggio del beneficato conse- 
guita che, a rigore di termine , il beneficio non con- 
ferisco alcun diritto al benefattore verso il beneficato , 
e che quegli deve avere per sufficiente mercede della 
sua buona azione la soddisfazione e la grande dolcezza 
che l'accompagna, la coscienza del merito che ne sorge- 
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Però sebbene il beneficio non conferisca alcun diritto, 
tuttavia chi lo riceve contrae un dovere strettissimo 
di gratitudine verso il benefattore; le quali osservazioni 
non si contraddicono , ma dimostrano solamente che 
il dovere di gratitudine ò morale non giuridico. 

Il sentimento della gratitudine (la quale è un sen- 
timento misto di stima e di amore verso il benefattore 
e di volontaria umiliazione di se medesimo) deve es- 
sere accompagnato dal desiderio e dalla disposizione 
dell'animo di rendere il contraccambio al benefattore. 
La quale disposizione deve essese generata dal principio 
che affetto chiama affetto; se nascesse dal desiderio di 
sdebitarsi presso il benefattore per insofferenza di quella 
certa umiliazione che si prova nel ricevere, non sarebbe 
effetto di gratitudine, ma di soverchio amor proprio, 
di orgoglio. 

L'ingratitudine è il vizio opposto alla gratitudine; 
fu sempre condannata siccome cosa vile ed obbrobriosa 
la quale può annidarsi soltanto in un cuore insensitivo 
ed ineducato , in un animo dominato dall'orgoglio. 
Sfuggire rincontro del benefattore, dissimularne o ne- 
garne il beneficio, non rendergli contraccambio di sorta, 
finalmente dimenticarlo affano, sono i vari modi ed i vari 
gradi sotto cui si rivela l'ingratitudine. 

La gratitudine, benché porti con sè un sentimento 
di umiliazione, non deve essere strisciante, fanciullesca, 
ma dignitosa, amica della virtù , costante, aliena dal- 
l'adulazione, proporzionata , per quanto è possibile al 
beneficio considerato in sè e nelle sue relazioni al be- 
nefattore ed al beneficato. 

D. Che cosa, è l'amicizia e quali doveri essa impone? 

R. L'amicizia , una delle più belle forme di cut ve- 
stesi la benevolenza , è definita • una piena congiun- 
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» zione degli animi fra due o pochi più individui, de- 

• terminata da un particolare e scambie\ole sentimento 

> di stima e di benevolenza, e dal desiderio reciproco 

■ d'ogni bene. > L'amicizia non è un dovere , è piut- 
tosto un bisogno della natura umana. ■ Questo nobile 

• affetto fu sancito (dice Pellico) da tutti i filosofi e san- 

■ cito dalla religione (I). Io credo che l'amicizia (intendo 

■ l'elevata, la vera amicizia, quella che è fondala sopra 

> una grande stima) sia quasi necessaria all'uomo per 

• rimuoverlo dalle basse tendenze. Ella dà all'animo un 

• certo che di poetico, di sublimemente forte, senza di 

• cui difficilmente si eleva al disopra del fangoso ter- 

■ reno dell'egoismo. » 

Se l'amicizia non è un dovere, quando essa è con- 
tratta impone doveri reciproci fra gli amici. Essa impone 
il dovere della mutua fedeltà, della sincerila, della co- 
stanza, della sofferenza di quei difetti dai quali, come 
nessun uomo, cosi neppure l'amico può andare esente. 
Inoltre so il (ine dell'amicizia deve essere virtuoso, dal- 
l'amico non si deve chiedere cosa che non sia conforme 
all'onestà, alla prudenza, alla virtù, alla verità. L'amico 
deve correggere i difetti dell'amico, deve consolarlo nelle 
sue afflizioni , aiutarlo nelle sue necessità , consigliarlo 
nelle sue dubbiezze. 

La vera base dell'amicizia non può essere se non la 
virtù, perchè l'amicizia è amore, amore non può aver 
luogo senza stima, stima non si può nutrire se non per ciò 

(1} I libri «acri ti porgono alcuni nobilissimi esempi di vera ami - 
tùia, di Noemi con Ruth, dìDavide con Clonata, di Cristo con Lazzaro 
e con Giovanni. — Leggi-M n<"^' Kci-lisinstU:-:! : ■> L'amico fedele è 

■ una protezione possente, e chi lo trova ha trovato un tesoro. Nes- 
m suna cosa c da jMiv.^'Mrii all'amico fedele, e non è degna una 
<• massa d'oro e d'argento di essere messa in bilancio colla bontà 
. della fede di lui. L'amico fedele è balsamo dì vita e di immor- 
talità, c quelli che temono il Signore lo troveranno ». 
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che è buono. — Soltanto la virtù può generare quella 
piena confidenza, senza cui non vi può essere vera 
amicìzia. L'ingegno, la dottrina, la lunga convivenza, le 
qualità esterne possono produrre simpatia, essere oc- 
casione di amicizia, ma senza le qualità morali essa 
non può gittare radici, non mantenersi. — La somiglianza 
di carattere, una certa uguaglianza di condizione e di 
altitudini che l'amicizia esige, i doveri che essa impone, 
la base sopra cui è fondata dimostrano abbastanza come 
a ragione siasi detto che l'amicìzia non ù che fra due 
o pochi piti individui. 

D. Quali insegnamenti ci porge la dottrina morale 
inlorno ai nostri nemici? 

fi. Sentimento del tutto contrario a quello soavissimo 
dell'amicizia è l'inimicizia o maltalento che si porti contro 
taluno dei nostri prossimi. L'uomo rivela in modo este- 
riore la sua inimicizia al prossimo serbandogli disde- 
gnoso silenzio, o rompendo contro di lui in atti di spregio, 

0 rifiutandogli alcuni di quei vantaggi che gli si potrebbero 
recare agevolmente, o danneggiandolo nella vita, nell'o- 
nore, nelle sostanze. 

Quanto insegna la morale intorno ai doveri e giu- 
ridico-moralì e puramente-morali verso ì prossimi di- 
mostra l'obbligo che ci corre di tenera in guardia contro 
l'inimicizia. — Ma se altri porti a noi animo ostile come 
dobbiamo noi comportarci?.... La ragione insegna come 
l'inimici'ia che ci portano alcuni non cancelli in essi il 
carattere di nostri prossimi, come quindi anche verso 

1 medesimi ci corrano i doveri di giustizia e di be- 
nevolenza. — In secondo luogo dobhiamo riflettere che 
usando a benevolenza verso i prossimi noi reprimiamo 
i mali appetiti dell'animo , teniamo a freno gli stimoli 
dell'offeso amor proprio che ci spinge a vendetta, e che 
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però diamo prova di fortezza, riportiamo vittoria sopra 
di noi, vittoria forse la più difficile a conseguirsi. « Non 
« vendicarsi, dice Klopstock, anche quando la vendetta 

* sarebbe giusta è cosa nobile; amare l'offensore è cosa 
t sublime, sovvenirlo con occulti benefizii quando ei 

* trovasi nel bisogno, è cosa divina. • — In terzo luogo 
non dobbiamo dimenticare che la vendetta irrita gli 
animi e provoca nuove offese , laddove il perdono di 
un torto ricevuto può cangiare un nemico in un amico, 
un perverso in uomo reduce ai più nobili sentimenti (1). 

Egli è chiaro come non adempiano l'obbligo della 
benevolenza verso i nemici coloro che perdonano al 
nemico, ma prima vogliono che mostrisi umiliato, di- 
sprezzano l'offensore, perdonano in modo da lasciar tra- 
pelare che quasi sdegnano di vendicarsi; costoro ad un 
male morale ne sostituiscono un altro , l'orgoglio alla 
vendetta, come alla vendetta sostituisce l'interesse chi 
perdona al solo scopo di evitare nuovi danni a se me- 
desimo, o nell'intento di conseguire qualche desiderato 
vantaggio. 

(I) La benevolenza verso i nomici, il perdono delle offese diventò 
una solenne pn-sci'i/.ioiu; uri codice inorale cristiano. « "Voi udiste, 
« dico Gesù Cristo, che è stato detto : amerai il prossimo tuo e odie- 
- rai il tuo nemico, ma io vi dico: amate i vostri nemici, fate del 
« bene a coloro chi vi odiano, orate per coloro che vi perseguitano 

e vi calunniano, affinchè siate figli del padre vostro che è nei 
« cieli, il quale fa che levisi il sole sopra i linoni e sopra i cattivi, 
i e manda la pioggia pei giusti e per gli iniqui. Imperocché se 

* amerete coloro che vi amono, che premio avrete voi! non fanno 
« eglino altrettanto i pubblicani? E ss saluterete solo Ì vostri fra- 
« telli, che cosa fate di più degli altri? non fauno eglino altrettanto 
« anche i Gentili ? Siate dunque perfetti come è perfetto il padre 

* vostro che è ne' cieli ». Grande efficacia per muovere al perdono 
delle offese devono avere quelle parole dell'orazione domenicale: 

* Rimetti a noi i nostri debiti tìccome noi li rimettiamo ai no- 
ti stri debitori >. Gesù Cristo avvalorava il precetto coli' esempio: 
in ogni guisa maltrattato pattava beneficando e pregava dalla croce 
pur i suoi crocifissori. 
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CAPO V. 



Della società In generale. 

D. Come si può definire la società? 

B. La società nel significato più ampio della parola è 
r unione di più persone cospiranti tutte volontariamente e 
consapevolmente ad un bene comune. Perchè si abbia 
una vera società fa quindi mestieri che concorrano cin- 
que elementi: i* pluralità di persone; 2° unità di fine; 
3" armonia d'intelligenze; 4° concordia di volere; 5* coor- 
dinazione di mezzi. 

D. Che cosa intendesi per sociabilità o socievolezza? 

fì. Dicesi sociabilità o socievolezza la capacità, la ten- 
denza, la destinazione dell'uomo ad unirsi ed a vivere 
in società co' suoi simili. 

D. Come si dimostra che lo stato di società è na- 
turale all'uomo, o, con altre parole, che l'uomo è di 
sua natura socievole? 

fì. i" In tutti gii uomini vi ha perfetta somiglianza 
di bisogni, di sentimenti, di affetti, di potenze, vuoi in- 
tellettuali, vuoi morali. Tale perfetta somiglianza deve 
senza dubbio avere uno scopo per parte di Dio infi- 
nitamente saggio, e questo scopo non può essere altro 
se non che gli uomini vivano insieme in società. 

2" É naturale all'uomo il bisogno di amare e di es- 
sere amato, naturale il sentimento della compassione, 
naturale infine il desiderio di mettere in comune agli 
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altri uomini l'opera sua, il suo ingegno, la sua espe- 
rienza, le sue scoperte. A questi bisogni, a questi sen- 
timenti l'uomo non potrebbe soddisfare fuori delia so- 
cietà. 

3° Una delle più nobili prerogative dell'uomo si 
è quella di potere coi gesti e colle parole manifestare 
altrui i proprii pensieri. Ora a qual prò tale facoltà se 
egli non fosse destinato a vivere in società co' suoi simili? 

4' A questo stato di società l'uomo è portato da 
naturale istinto, istinto che lo rende aborrente della 
solitudine e del segregamento. 

5° È cosa di fatto che gli uomini sempre e dap- 
pertutto vissero in società più o meno perfetta. 

D. Quali sono gli argomenti atti a provare che la 
società è necessaria all'uomo? 

R. 1° La società è necessuria all'uomo per la sua 
conservazione. Senza la società ei non potrebbe procac- 
ciarsi il vitto, difondersi dalle fiere, aiutarsi nelle infermità. 

2' La società è necessaria al perfezionamento in- 
tellettuale e morale. Fuori della società non si avrebbero 
nè insegnamenti, nè scienze, né arti, né tradizioni mo- 
rali e religiose, nè premi, nò slimoli al retto operare, 
tornerebbe quindi impossibile ogni progresso, ogni per- 
fezionamento. 

3" Fuori della società l'uomo non potrebbe nè 
anche avere il linguaggio, mezzo indispensabile alla pro- 
pria ed altrui coltura. 

lì. Qual' è il fine della società? 
R. Il bene comune, al quaie gli uomini possono co- 
spirare d' accordo, che può variare e varia in realtà se- 
condo le diverse circostanze, è il/ine prossimo della società; 
il miglioramento il perfezionamento umano ne è il fine 
ultimo. 
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D. Quali cose tornano necessarie perchè la società e 
si conservì e fiorisca? 

fi. Perchè la società si conservi e fiorisca richiedesi : 
1° Giustizia. Questa vuole che tutti i soci rispettino 
i diritti e compiano i doveri che hanno verso gli altri. 
E certo, ove altrimenti accadesse la cosa, i vincoli sociali 
non potrebbero non allentarsi e spezzarsi, la società do- 
vrebbe perire. 

2° Benevolenza. La benevolenza esige che ciascun 
socio voglia e procuri non soltanto iljbene suo privato, 
ma it bene comune di tutti. 

3° Autorità che regga e governi. Senza una mente 
ed una forza, la quale rivestita dell 1 autorità di coman- 
dare e della podestà di obbligare dirigga e armonizzi 
le intelligenze, le volontà, le opere di tutti e singoli i 
soci alla produzione ed al conseguimento del bene co- 
mune , opererebbe ciascuno in quel modo che più gli 
talenta, e per conseguenza verrebbe meno quella co- 
spirazione, quell'armonia che forma l'essenza della società. 

D. Quante specie di società si sogliono distinguere? 

fi. Abbiamo detto che la società è l'unione di più 
persone ecc.; ora siccome questo bene comune, alla cui 
produzione e fruizione possono cospirare gli uomini, è 
vario e molteplice, varie pure e molteplici sono le spe- 
cie di società, le quali si sogliono ridurre a due classi. 
La prima classe comprende quelle società che non sono 
soltanto utili ma necessarie al perfetto ordinamento del 
genere umano, e queste sono la società domestica, la 
società civile, la società religiosa,; nell'altra classe si 
annoverano tutte quelle società che sono bensi utili agli 
uomini, ma non necessarie, e le quali piuttosto che società 
sono'denominate assoct'aztoni. 
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CAPO VI. 



Della società domestica. 

D. Che cosa è la società domestica, e quali altre so- 
cietà in essa si racchiudono? 

R. Dicesì domestica !a società costituita da marito e 
moglie e dai loro figliuoli. — Essa comprende essen- 
zialmente nel suo seno due società parziali, cioè la società 
coniugale e la società parentale o famigliare. — Quando 
non un solo, ma parecchi sono i figliuoli, sorge nella fami- 
glia quasi una terza specie di società che dicesi fraterna. 
— Talvolta pure s'incorporano nella famiglia persone 
straniere, le quali coila denominazione di domestici, di 
servi impegnano per un certo tempo l' opera loro col 
capo della famiglia stessa, o padrone, e allora vi ha una 
quarta specie di società detta erile. 

D. Come si definisce la società coniugale e quale è 
il suo fine? 

La società coniugale si può definire < la società che 
< ha luogo tra marito e moglie per lo scambievole loro 
aiuto e per la conservazione del genere umano •. 

Due sono ì fini di questa società: il primo è il 
bene reciproco dei coniugi, il secondo è il bene dei fi- 
gliuoli (i). 



(1) Il cristianesimo ha Debilitata e santificata questa società ele- 
vando il matrimonili a condiziono Ai sacramenta, che l'Apostolo 
Paolo (lice granfi' in l'-ristn e nella Chiesa. 
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D. Quali sono i caratteri di questa società? 
R. Questa società deve essere amichevole, monogamica, 
indissolubile. — Amichevole, cioè fondata nella più in- 
tima e perfetta congiunzione degli animi, ossia nella mag- 
gior possibile uniformità dì opinioni, di voleri, di af- 
fetti. — Monogamia*, vale a dire formata tra un solo 
uomo ed una sola donna, che altrimenti sarebbe pres- 
soché impossibile la domestica pace, la retta educazione 
dei figliuoli. — Indissolubile, cosi richiedendo l'educa- 
zione dei figlinoli, la sicurezza della donna, l'ordine, il 
ben essere della societàri). 

D. Quali sono i doveri e i diritti, vuoi comuni, vuoi 
speciali dei coniugi? 

R. Doveri comuni dei coniugi sono: 1° Sincerità di 
di stima e di affetto vicendevole: 2" Mutuo aiuto e fede 
costante dell'uno verso dell'altro: 3" Reciproca indul- 
genza riguardo ai difetti che ciascuno può avere: 4° Studio 
continuo di promuovere scambievolmente il perfezio 
namento e la felicità comune. 

Sono doveri proprii dot marito : i° Governare con 
senno e con amore la società coniugale: 2° Ammini- 
strarne saviamente le sostanze, tutelarne i diritti: 3' Di- 
fendere la moglie, e, ove sia d'uopo, ammonirla, cor- 
reggerla. 

Doveri proprii della moglie sono: 1* Essere obbe- 
diente al marito; 2° Attendere con impegno all'economia 
domestica: 3* Evitare tutto ciò che possa turbare la pace 
e la tranquillità della casa. 

Per quanto concerne i diritti si può dire che essi 
si compendiano nella potestà legittima e incontestabile 

(1) Siffatti caratteri iella socìetù coniugale sono sol arni emente 
sanciti dà Gesù Cristo ne! suo vangelo. 
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che essi hanno di esigere l'uno dall'altro la scrupolosa 
osservanza dei doveri sovraccennati. 

D. A chi spetta il governo della società coniugale? 

R. Poiché in qualsiasi società è necessaria un'autorità, 
è necessario un governo, questo nella società coniugale 
spetta al marito: 1' Per la sua forza fisica mercè della 
quale può meglio della donna difenderla contro la vio- 
lenza e gli insulti, e provvederla delle cose necessarie : 
2" Per la forza intellettuale in lui comunemente più 
estesa e più profonda: 3° Per la forza morale dì solito 
in lui più gagliarda, più calma, più imparziale fi). 

D. Quale autorità è riservata alla donna nella società 
coniugale ? 

R. Se il marito ha supremo potere nella società con- 
iugale per le ragioni che abbiamo accennato, un'altra 
maniera di autorità dì non minore importanza vi esercita 
la moglie. Intendo parlare dell' interna amministrazione 
della casa, del particolareggiato governo della famiglia; 
questo è il compito all'indole della donna meglio ac- 
concio, alle sue abitudini più confacente. 

D. Come si definisce la società parentale ed a chi ne 
compete il governo? 

R. Tosto che i coniugi hanno prole è messa inatto 
la 'società parentale che può dirsi appunto la società che 
ha luogo fra i genitori e i loro figlinoli. — Gli stessi 

(1) 1/ Apostolo Paolo scrive: • Le donne siano soggette ai loro 
« mariti, corno al Siguore; conciossiucliè 1' uomo è capo della donna 
i come Cristo <> capo della Chiesa. Quindi siccome la Chiesa e sog- 
% getta n Criflo cosi ancora !e donne ai loro mariti in tutto • Però 
l'autorità dei mariti deve ess.sre un'autorità amorevole: « Mariti, 
« dice lo Plesso Apostolo, amate le vostre mogli come anche Cristo 
« amo la Chiesa e diede per lei se steseo. I mariti amare debbono 
« la loro mogli rome i propri corpi. Chiamala propria moglie am» 
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argomenti che provano competere al marito il governo 
della società coniugale, dimostrano pure come il padre 
debba essere supremo capo della società famigliare. Però 
se per le addotte ragioni, per la necessaria unità di 
governo, per il savio indirizzo della famiglia il diritto 
della madre sopra i figliuoli deve essere subordinato a 
quello del padre, tanto in se stesso quanto relativamente 
ai figliuoli, questo diritto é eguale nell'uno e nell'altro 
dei genitori, quindi all'espressione comunemente usata 
di patria potestà sarebbe bene sostituire quella di potere 
dei genitori. 

D. Che cosa intendesi per patria potestà? 

R. 11 potere dei genitori, la patria potestà, altro non 
è che il diritto e l'autorità che la legge naturale ac- 
corda al padre ed alla madre di regolare le azioni dei 
loro figliuoli onde si formino alla sapienza ed alta virtù, 
e così possano diventare utili a sè, alla famiglia, ed 
alla società. 

D. Quali sono i limiti imposti alla patria potestà? 

R. Se i genitori hanno autorità sopra i figliuoli, questa 
non è altrimenti illimitata, ma circoscritta dai diritti stessi 
dei figliuoli. Quindi non è lecito ai genitori uccidere i 
proprii figliuoli, trafficarli, perchè noe sono eglino cose 
o mezzi, ma persone, ossia hanno in sè ragione di fine. 
Il diritto di personalità è inviolabile. 

Del paro l'autorità dei genitori verso i figliuoli non 
si estende fino a poter usare violenza alle loro inclina- 
zioni in ciò che trovasi strettamente connesso alla loro 
felicità, come per esempio nell' elezione dello stato, alla 
quale hanno un incontrastabile diritto. 

Infine non hanno diritto i genitori ad esigere dai figli- 
uoli obbedienza in ciò che non sia giusto ed onesto, con- 
ciossiachò la legge naturale prescriva di riconoscere l'estera 
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nel suo ordine, e quest'ordine richiegga che le leggi, vnoi 
naturale, suoi positivo-dìvina, stiano sopra il precetto 
dell' uomo. 

D. In che consistono i doveri dei genitori verso i fi- 
gliuoli ? 

R. I doveri dei genitori verso i propri figliuoli sono altri 
di conservazione, altri di perfezionamento. Adempiranno 
i primi allevando i loro figliuoli, provvedendoli delle cose 
necessarie alla vita, procacciando loro quelle comodità 
che la loro condizione comporta. Potranno soddisfare ai 
secondi procurando, per quanto da loro dipende, il 
bene e il progresso intellettuale e morale dei figlinoli. 
Ne procureranno il bene intellettuale coli' istruirli ( in con- 
formità deìie diverse condizioni sociali in cui versano) 
o di per se, o per mezzo altrui, badando attentamente 
di procedere con ordine perche alle cognizioni più ne- 
cessarie non vengano anteposte quelle che meno impor- 
tano al vantaggio individuale dei figliuoli, ed al bene 
comune della società. Ne procureranno il bene morale 
per mezzo di un'accurata educazione, ossia studiando 
a gran diligenza le loro inclinazioni a Sue di saviamente 
indirizzarle, eccitandoli al retto operare coli' efficacia 
delle esortazioni, colla bontà dell'affetto (da non con- 
fondersi colla mollezza, colla soverchia indulgenza), collo 
stimolo dei premi, coli' opportunità dei castighi (dati 
sempre in modo che rivelino in chi punisce non un 
animo adirato vinto dalla collera, ma un animo giusto, 
padrone di sé, dolente di dover castigare, avido soltanto 
del bene (i) della persona punita), colla nobiltà dell'e- 
sempio (non dimenticando mai che questo, a cagiona 

(1) L'Apostolo Paolo scrive; . Voi padri non provocate ad ira i 
« vostri figliuoli, ma allevateli nella disciplina e noi le istruzioni d<>l 
- Signore ». 



della natura umana facile all'imitazione, esercita sem- 
pre efficacia, efficacia tanto più attiva, quanto mag- 
giore è l'autorità di coloro da cui esso procede), 
coli' allontanamento di tutti gii ostacoli (malvagie 
compagnie, inconvenienti letture ecc.) i quali ren- 
dono o troppo difficile o inutile affatto l' opera dei 
genitori. 

D. Quali obblighi corrono ai figli uoli verso i 
genitori? 

R. Siccome ai doveri che corrono ai genitori di prov- 
vedere alla conservazione ed al perfezionamento dei fi- 
gliuoli in questi rispondono relativi diritti, cosi pure per- 
chè il diritto dato dalla legge naturale ai genitori di 
regolare le loro azioni non diventi illusorio ed un vo- 
cabolo vuoto di senso, debbono i figliuoli essere stretti 
ai genitori da particolari doveri. Questi doveri dei fi- 
gliuoli verso i genitori (per accennarne soltanto i prin- 
cipali) sono: )° Obbedienza: 2" Amore e studio di rendersi 
loro gradevoli, e fare loro dolce, meglio che possono, la 
vita: 3° Riverenza e rispetto sia in parole che in fatti: 
4" Gratitudine : 5° Confidenza: 6° Assistenza e aiuto in 
ogni loro bisogno (1). 



« onorare la madre in o h 'ni giorno «Iella vita ». I doveri dei figliuoli 
verso i genitori sono comprasi nel quarto precetto del decalogo, al 
cui adempimento vanno congiunte promesse di divine benedizioni. 
L'Apostolo Paolo soggiunge: « Figliuoli obbedito ai vostri genitori 
« nel Signore, chi' questo è giusto: obbedite, perocché questo piace 
« al Signore ». Gesù Cristo in Nazaret vissi: su;-i.'ettn alla madre, ed 
anche dalla cruce le diodo splendido sa^'ii. di inerissimo alletto. 
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D. Come è costituita la società fraterna e chi ne ha 
il governo? 

R. La società fraterna è costituita da fratelli e fra- 
telli, da fratelli e sorelle, a dir breve, dai figliuoli de- 
gli stessi genitori. Siccome questa società non sta as- 
solutamente da se, ma è parte essenziale della società 
famigliare o parentale, riconosce con questa Io stesso 
governo. 

D. Che cosa intendesi per amore fraterno? 

lì. L'essere figlinoli agli stessi genitori, l'essere uniti 
a questi da comuoi doveri, l'avere avuto uguale edu- 
cazione, il trovarsi nelle stesse condizioni sociali, la so- 
miglianza di abitudini, i comuni interessi materiali e 
morali, il bisogno e lo consolazioni della domestica pace, 
devono stringere insieme i membri della società fraterna 
con vincoli di schietta, durevole, naturale amicizia, la 
quale con speciale denominazione viene appellata amore 
fraterno. 

D. Quali doveri hanno tra loro a vicenda i 
fratelli? 

R. Poiché l'amore importa sempre il desiderio e la 
cura del bene della persona amata, egli è evidente come 
l'amore fraterno collochi i membri della società, di cui 
parliamo, nel dovere di procurare il loro reciproco bene 
fisico, intellettuale e morale, con altre parole nel do- 
vere: i" Di venirsi in aiuto nei materiali loro bisogni: 
2° Di comunicarsi a vicenda quelle cognizioni che meglio 
importano al conseguimento dei loro fine sociale e 
morale: 3° Di aiutarsi a vicenda nella pratica delle 
virtù colla saviezza dei consigli , colla forza dell'e- 
sempio, all'uopo eziandio coi rimproveri, ponendo at- 
tenzione che ammonimenti e rimproveri nella sostanza 
e nella forma rivelino sempre sincero desiderio del 
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bene della persona a cui sono indirizzati, non mai si 
mostrino dettali soltanto dalla compiacenza di ricono- 
scersi, o dalla volontà di apparire migliore che altri 
■non sia realmente. 

D. Che cosa s'intende coi vocaboli società erilef 
lì. Dìcesi società erile la speciale convivenza tra pa- 
drone e servo, dietro alcuna particolari relazioni che fra 
i medesimi esistono fondale sopra un contratto od ac- 
cordo che essi strinsero spontaneamente fra loro a 
scopo di reciproca utilità. 

i Negasi da molti che alla relazione esistente tra 

* padroni e servì possa attribuirsi, a rigore di termine, 
« il nome di società; perocché sebbene convivano in- 

* sierne ed abbiano attinenze strettissime fra loro, non 

* hanno tuttavia un solo fino comune, nel quale 1* uno 

* non discordi dall'altro; giacché altra cosa intende o 

* vuole il padrone ed altra il servo: quello esìge i servigi 
■ da prestarglisi, questo la mercede pattuita per questi 
t servigi • . 

I). Quali diritti e quali doveri si devono riconoscere 
fra i membri della società orile? 

R. Qualunque possa essere la natura delle relazioni 
tra padroni e servi, è certo che essa dà luogo tra i 
medesimi a diritti e doveri reciproci. 

I padroni sono tenuti: i a A non abusare del loro 
dominio comandando ai servi cose contrarie alla giu- 
stizia; 2° A non riprenderne o punirne con troppa se- 
verità gli errori , a non maltrattarli , a non impedirne 
il perfezionamento; 3° A retribuire loro la pattuita 
mercede. Hanno per contro diritto di esigere dai servi: 
1° Fedeltà: 2° Obbedienza: 3° Tutti i servizi a cui essi 
si sono obbligali. 

I servi poi. sono tenuti: 1° Ad obbedire ai padroni 



Digitized by Google 



nelle cosa lecite ed oneste: 2°Ad essere loro fedeli, a 
Don nuocere loro , anzi a loro giovare come meglio 
possono. — Hanno poi diritto verso i padroni: 1° A 
quel rispetto, a quel trattamento che è dovuto alla per- 
sonalità umana di cui essi sono rivestiti; 2° Alla mer- 
cede che fu tra loro convenuta (i). 



(1) Nelle lettere dell'Apostolo Paolo leggesi : i padroni siano be- 
« neyoli coi loro Bervi ; abbiano presunte che stane' cieli il padrone 
« comune e di essi e dei servi, il quale non ha alcun riguardo alle 

* persone nel punire le male azioni, e premiare le buone... Pa- 
« droni se sapete che avete anche voi un padrone nei cieli, date al 
< vostri servi tutto ciò che loro spetta.... I servi siano soggetti ai 

* loro padroni in tutto, facciano a modo loro, non contraddicano, 
« non rubino, ma in ogni cosa dimostrino perfetta fedellà; talmente 
. che in tutto facciano onore alla dottrina del Salvatore nostro Dio ». 
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CAPITOLO VII. 

Della società civile. 

I), Come può definirsi la società civile? 

R. La società civile ■ è l'unione di più famiglie vi- 

* venti sotto ìa direziono di una sola mente e forza 
t sovrana regolatrice dell'esercizio dei loro diritti, per 
« guisa che esso sìa rispettato da tutti, pregiudiziale a 

* nessuno , vantaggioso al bene e al perfezionamento 

* comune ». 

/). Da quali motivi furono condotti gli uomini ad 
unirsi in società civile? 

R. I motivi che condussero gli uomini già costituiti 
in varie società domestiche ad unirsi in civile comu- 
nanza., o società civile furono: 1" Il bisogno di difen- 
dere la propria famiglia s ; a contro le fiere, sia special- 
mente contro la malvagità di altri uomini: 2° Il bisogno 
dei proprio perfezionamento nell'ordine fisico , intellet- 
tuale e morale per cui soltanto conoscono di potere 
conseguire la propria felicità. 

D. Qua! è il fine della società civile? 

R. Il fine della società civile è doppio, l'uno prossimo, 
l'altro remoto; il primo è riposto nel perfezionamento 
dell'uomo, l'altro nella sua felicità. Il primo se si con- 
sideri in ordine al secondo, ha ragione non di fine ma 
di mezzo. E poiché la felicità consiste nell'appagamento 
dell'animo (il quale esige sempre, come sua condizione, 
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un atto della volontà con cui l'uomo giudichi e dichiari 
se stesso pago e felice, uè un tale appagamento può 
darsi altrimenti che col reale possesso del vero bene 
umano il quale risiede nella virtù e nelle conseguenze 
rìella medesima} ne risulta che il fine e scopo essenziale 
di ogni società è la virtù, la quale è il vero bene del- 
l'uomo; che quindi niuna società può dirsi legittima, e 
per ciò stesso duratura, se ha uno scopo contrario alla 
virtù; che niuna legge sociale ha valore di sorta quando 
essa impedisca i soci di pervenire all'acquisto della virtù, 
perocché, siccome abbiamo detto, senz.i questa non può 
avere luogo il vero bene umano, ad ottenere il quale 
fu appunto istituita la società. 

V. Perché nella società civile è necessario un governo, 
e come suole esso definirsi? 

R. Avuto riguardo alla diversità delle intelligenze, 
alla diversità dei voleri, e più alla moltiplicità e violenza 
delle passioni non potrebbe sussistere la società civile 
quando non vi fosse un certo numero di persone le 
quali, sotto l'autorità di un capo (che è il depositario 
del potere sovrano, l'eccelso rappresentante della società, 
dello Stato), non fossero dedite di proposito ed esclu- 
sivamente a sopravegliare gl'interessi della società me- 
desima , a promuoverne ed assicurarne la prosperità 
e la paco. L'unione di tali persone allo scopo ora in- 
dicato costituisce ciò che si chiama governo , il quale 
viene quindi meritamente definito la mente e la forza 
direttrice delle società. 

D. Quali sono i doveri del Governo? 
■ B. Dacché il governo è la mente e la forza direttrice 
della società civile, diventa dovere del medesimo pro- 
muovere tutto ciò che a questa società è necessario 
per conseguire il proprio fine. È quindi obbligo del. 
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Governo: 1° Di rispettare per conto proprio i diritti 
dei cittadini (intendendo con questo vocabolo tutti i 
membri di una società civile), il tutelarli, il proteggerli 
contro gli attentati colpevoli sia di altri cittadini , sia 
di persone estranee alla società/ 2° Di rendersi sollecito 
del benessere materiale dei cittadini col promuovere, col 
favorire l'agricoltura, l'industria, il commercio , le utili 
imprese, tutte le sorgenti di ricchezza nazionale; 3" Di 
adoperarsi a soddisfare i bisogni dell'intelligenza col 
diffondere in ogni condizione di cittadini quelle cogni- 
zioni che più loro si convengono , e che al loro stato 
sociale sono necessarie; 4° Di porre., per quanto è in 
lui, in ordine ai bisogni morali, valido freno alle ree 
passioni, ai pubblici scandali, ecc. 

D. Quali diritti competono a! Governo? 

R. Il Governo ha diritto all'esercizio di tutte quelle 
cose che gli sono assolutamente indispensabili nell'adem- 
pimento del suo dovere di procurare il perfezionamento 
fisico, intellettuale e morale della società a cui presiede. 
Ora il Governo non può riuscire io quest'intento se non 
coli emanare all'uopo provvide leggi; col curarne la pun- 
tuale ed esatta osservanza, col definire i litigi che 
possono insorgere, col dannare i delinquenti a meritato 
castigo; quindi il fare leggi, il farlo eseguire, il farne 
l'applicazione punendo i delinquenti sono diritti che non 
si possono in lui disconoscere. 

JJ. Che cosa intendesi coi vocaboli poteri dello Slato, 
e quanti essi sono? 

li. L'autorità di fare leggi dicesi potere legislativo; 
l'autorità di farle eseguire potere esecutivo; l'autorità di 
giudicare potere giudiziario. Questi tre poteri devono 
esistere ed esistono realmente in qualsivoglia governo. 

D. Da che derivano le diverse forme di governo, e 
quali ne sono le principali? 
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B. Dal modo diverso col quale sono esercitati i tre 
sovraccennati poteri (specialmente il potere legislativo), 
o,in altra guisa, dalle diverse persone nelle cui mani 
sono essi riposti, derivano le diverse forme di governo. 
Il governo è democratico, aristocratico o monarchico, 
secondochè tali poteri sono commessi al popolo, ovvero 
ai nobili (o più notabili cittadini), ovvero ad una sola 
persona. Il governo monarchico poi è assoluto, ovvero 
temperato, secondo che i tre poteri (specialmente il le- 
gislativo) spettano al solo sovrano, ovvero sono da lui 
in qualche modo divisi con altri. Il governo monarchico 
temperato dicesi eziandio monarchico-costituzionale, o 
rappresentativo, o misto: costituzionale perchè fondato 
sopra una costituzione o statuto; rappresentativo perchè 
ne è elemento essenziale la rappresentanza nazionale; 
misto perchè partecipa o di dueo di tutte e tre le forme 
sovrindicate, monarchica, aristocratica, democratica. 
Partecipa di tutte tre quando tra l'elemento monarchico 
(il Principe, con qualsiasi denominazione sia esso ap- 
pellato) e Telomento democratico (i Rappresentanti della 
nazione, o Deputati, o Membri della Camera dei Comuni, 
o del Corpo legislativo, o delle Cortes) vi è pure una 
assemblea di maggiorenti (Senato, Camera alta, Camera 
dei Pari, Camera dei Lordi J. 

D. Fra le varie forme di governo quale può essere 
giudicata la migliore? 

i). Sebbene la forma di governo possa e debba va- 
riare colle circostanze di tempo, di luogo, di grado d'in- 
civilimento, ecc. ecc., tuttavia si può dire eon ragione che 
considerato in sè e nelle sue conseguenze il governo monar- 
chico misto (partecipante dell'elemento monarchico, ari- 
stocratico e democratico) sia la miglior forma che si co- 
nosca, sia quella che meglio di qualunque altra può co- 
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ferire albumi ordine ed alla sicurezza della società. In- 
fatti essa riunisce in sè tutte le forme di governo, com- 
prende e contempera insieme gli interessi di tutte e sin- 
gole le classi della nazione rispettivamente rappresentate 
Del Re, nei Membri di una Camera alta, nei Rappresen- 
tanti del popolo; rende difficili le reciproche usurpazioni, 
e per ciò stesso difficili quelle commozioni politiche che 
ne sono una inevitavile conseguenza. 

D. Quale è la forma di governo nel regno d'Italia? 

R. La forma monarchica costituzionale, costituita dei 
tre elementi poc'anzi accennati, rappresentati dal Re, dal 
Senato, dalla Camera dei Deputali. 

fì. Da chi vi è esercitai il potere legislativo? 

R. Il potere legislativo è esercitato dal Re , dal Se- 
nato, dalla Camera dei Deputati. Il Senato e la Camera dei 
Deputati, ove si considerino insieme, prendono nome 
di Parlamento. Nessuna proposta può diventare legge 
dello Stato quando non sia approvata dal Parlamento e dal 
Re. Di solito le proposte di legge sono fatte dal Re per 
mezzo de'suoi ministri, sono discusse e all'uopo modi- 
ficate dal Parlamento, o così o approvate o modificate 
ritornano al Re, che, ove ne accetti le modificazioni 
introdotte, le sancisce e promulga. — Un disogno di 
leggi già approvato in un ramo del Parlamento può 
essere nell'altro ramo modificato , e in tal caso deve 
essere presentato di nuovo, per l'accettazione o per il 
rifiuto delle fatte modificazioni, a quella delle due as- 
sembleo che prima lo approvava. — Talvolta una pro- 
posta di legge è fatta da qualche Membro del Parla- 
mento, e in tal caso, ove sia approvala dal Parlamento 
e dal Re, diventa legge dello Stato, e dicesi legge 
d'iniziativa parlamentare. 

D. Che cosa devesi osservare intorno al Re, ai suoi 
diritti, ai suoi uffizi? 
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/(. Il Re è capo supremo dello Slato; salendo al trono, 
presta giuramento, in presenza delle due Camere riu- 
nite, di osservare lo Statuto. La sua persona è sacra 
ed inviolabile, ossia egli non può. essere costretto a ri- 
spondere per parte sua degli atti del suo Governo. — 
Comanda le forze di terra e di mare, dichiara la guerra, 
fa trattati di pace , di alleanza , di commercio ; però 
quando importino nuovi oneri alle finanze, i trattati non 
hanno effetto se non dopo ottenuto l'assenso delle 
Camere. — Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato, 
fa decreti e regolamenti necessari per l'esecuzione delle 
leggi. Può fare grazia e commutare le pene. Convoca 
in ogni anno il Parlamento, può prorogarne le sessioni, e 
disciogliere straordinariamente la Camera dei Deputati, 
riconvocandone un'altra nel termine di quattro mesi. 

D. Come è costituito il Senato? 

B. Il Senato è un'assemblea composta di un numero 
indeterminato di membri nominati a vita dal re fra le 
persone che o sono rivestite delle più alte cariche dello 
Stato, o risplendono per ingegno, per ricchezze, per 
eminenti servigi prestali al paese. Non può essere se- 
natore chi non abbia quarant' anni , ad eccezione dei 
Principi reali che fanno parte del Senato all'età di anni 
ventuno, non avendo però voto sino ai venticinque. La 
nomina regia e le qualità richiesto per essere senatore 
indicano come il Senato debba essere considerato od 
Corpo conservatore. 

D. Come è costituita la Camera dei Deputati? 

fl. La Camera dei Deputati, o Camera elettiva è 
composta di un numero determinato di Rappresentanti 
della nazione. Vi ha un deputato per ogni circoscrizione 
(o collegio) elettorale composto di circa cinquantamila 
abitami, onde essi sono presentemente in numero di 
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cinquecento e otto. L'elezione deve essere fatta secondo 
le norme fissate da apposita legge (della appunto legge 
elettorale), in virtù della quale per essere eleggibile ri- 
chiedesi: i° Essere suddito del re: 2° Avere trent'anni: 
3" Godere dei diritti civili e politici. — Per essere elet- 
tore richiede»: 1° Godere dei diritti civili e politici: 
2° Avere venticinque anni: 3° Saper leggere e scrivere: 
4° Pagare un censo od essere insignito di qualche grado. 

Nel corso comune delle cose ia Camera elettiva è 
rinnovata di cinque in cinque anni, ossia di cinque in 
cinque anni i Deputati hanno compiuto il loro ufficio 
e si procede a nuove elezioni. Abbiamo detto nel corso 
comune delle cose, perchè possono occorrere circostanze, 
nelle quali il Re volendo meglio consultare il voto della 
nazione, ed usando di un suo diritto, sciolga la Camera 
prima che siano trascorsi cinque anni da che essa fu 
convocata. In ogni caso i Deputati possono essere rieletti. 

Dicesi legislazione il periodo di tempo che corre 
dalla convocazione della Camera al suo scioglimento (sia 
questo ordinario, sia straordinario), e sessione il periodo 
di tempo che corre dalla convocazione o riconvocazione 
della Camera alia sua prorogazione. 

D. Quali sono gli uffici comnrii alle due Camere t 

fi. È compito e diritto comune delle due Camere 
discutere e votare il bilancio annuo attivo e passivo, 
discutere, approvare o respingere le leggi proposte dai 
ministri a nome del Re. I membri delle due Camere 
entrando in ufficio prestano giuramento di fedeltà al 
Re ed alio Statuto. — Essi hanno diritto di muovere 
interpellanze al Ministero intorno alle cose riguardanti 
la politica interna e la politica estera. 

D. A chi spetta il potere esecutivo? 

R. Il potere esecutivo, ossia l'autorità di provvedere 
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alla pronta esecuzione delle leggi compete al Re , che 
lo esercita per mezzo de 1 suoi Ministri, i quali sono 
pubblici (iniziali da lui scelti perchè lo aiutino coi con- 
sigli fonde sono detti anche Consiglieri della Corona), 
e colle opere nel governo dello Stato. 

Ciascuno dei ministri presiede ad uno e talvolta 
a parecchi degli otto rami nei quali si divide l'ammi- 
nistrazione governativa. Hanno debito dì sostenere in- 
nanzi al Parlamento le proposte di legge fatte a nome 
del Re. Per solito sono o Senatori o Deputati e -in ta! 
caso hanno voto deliberativo in quella delle due Camere 
a cui appartengono, altrimenti non hanno voto. Sono 
responsabili, ossia a guarentigia dei diritti della nazione 
essi entrano in faccia alla medesima mallevadori di 
tutte le azioni che hanno origine dal potere governativo, 
onde se non è sindacabile il Re sono sindacabili 
le sue azioni ufficiali nella persona de' suoi ministri. 
Pertanto ogni legge, ogni decreto pubblicato dal Re non 
ha vigore se non sia munito delia firma di un ministro 
che può all'uopo essere chiamato a renderne ragione. 

Dicesi crisi ministeriale il ritirarsi dei ministri 
dall'indirizzo della pubblica cosa, o sei facciano perchè 
si trovano in urlo col Parlamento in cose di molto ri- 
lievo, o perchè loro sia venula meno la confidenza del 
Re, o perchè, qualunque ne sia la causa, stimano di non 
potere più rimanersi al timone del governo con van- 
taggio della nazione. — Qualche volta l'urto in cui tro- 
vansi i Ministri col Parlamento, invece di produrre crisi 
ministeriale dà luogo allo scioglimento straordinario della 
Camera elettiva. 

D. A chi compete il potere giudiziario? 

It. Il potere giudiziario appartiene al Re. < La giu- 
stizia, leggesi nello Statuto, emana dal Re ed èammi- 



Dlgitizcd by Google 



—"109 — 

Distrata in suo nome da Giudici die egli istituisce •. — 
È stabilito, che i Giudici, sotto alcune eccezioni e riserve, 
siano inamovibili, ossia non possano essere rimossi dal 
loro impiego, affinchè essi rimangano indipendènti dal 
Governo nell' amministrazione della giustizia, siano sot- 
tratti ad ogni straniera influenza, e cosi abbiano i cit- 
tadini maggiori guarentigie. 

D. Quali sono i diritti assicurati ai cittadini dallo 
Statuto? 

R. I diritti che lo Statuto riconosce nei cittadini del 
regno d'Italia sono altri civili, altri politici. Diconsi ci- 
vili i diritti che altri ha come cittadino, e consistono 
nella facoltà di disporre come gli torna meglio dì se 
stesso e di ciò che gli appartiene, ossia di operare ester- 
namente a quel modo che più gli piace, sempre però 
in conformità delle leggi. I diritti politici poi consistono 
nella facoltà, di cui altri è fornito, di partecipare all'e- 
sercizio del pubblico reggimento, come col dare voto per 
l'elezione dei Deputati, dei Consiglieri provinciali e co- 
munali, co! far parte della guardia nazionale ecc. 
I principali diritti guarentiti dallo Statuto sono: 
1° Uguaglianza dei cittadini innanzi alla legge. In 
faccia alla legge deve esistere nessuna preferenza, nessun 
privilegio, nessuna distinzione tra ricco epovero,tra nobile 
e plebeo. La legge veglia sovra tutti, e punisce il col- 
pevole in qualsivoglia condizione si trovi. — Le cariche 
dello Stalo sono accessibili indistintamente a tutti coloro 
che presentano necessarie guarentigie di moralità e di 
capacità. 

2° Libertà individuale. Questa può essere conside- 
rata sotto due aspetti l'uno legale, I 1 altro politico. Sotto- 
l'aspetto legale consiste nel diritto di non essere arre- 
stalo e tradotto in giudizio se non nei casi stabiliti 
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dalla logge, e nelle forme eh 1 essa prescrive; sotto l'a- 
spetto politico consiste nella facoltà di fare-.-ció che a 
noi piace, purché non violi la legge morale, non turbi 
la tranquillila dello Stato. 

3° Inviolabilità di domicilio. Però se I 1 individuo ha 
diritto alla propria libertà, lo Stato ha pure diritto alla 
propria sicurezza, quindi ove la pubblica Autorità creda 
che io qualche domicilio si attenti all'ordine sociale, ha 
diritto d'intervenire osservando le norme a tal uopo 
prescritte. 

4" Diritto di associazione. Per impedire gli abusi a 
questo riguardo viene stabilito: ■ è riconosciuto il di- 
. ritto di adunarsi paciScamente e senz'armi, unifor- 
i mandosi alle leggi che possono regolarne l'esercizio 

• nell'interesse della cosa pubblica. Questa disposizione 
« non è applicabile alle adunanze nei luoghi pubblici 

• od aperti al pubblico, i quali rimangono interamente 
« soggetti alle leggi di polizia >. 

5° Libertà di stampa. La stampa è repressa ne' suoi 
abusi da apposita legge. 

6* Sicurezza* della proprietà. Però quando l'inte- 
resse pubblico accertato lo esige, si può essere tenuti a 
cedere in tutto o in parte una proprietà mediante una 
giusta indennità conformemente alle leggi. 

7° Diritto di petizione al Parlamento. Con questo 
diritto il cittadino ha una guarentigia contro i soprusi 
che talvolta avesse a soffrire da qualche pubblica Au- 
torità. 

8° Diritto di non essere distolto dai suoi giudici 
naturali. Ogni cittadino ha diritto di non essere giudi- 
cato da tribunali straordinari, da straordinarie Commis- 
sioni, dove più facilmente può aver luogo o non suffi- 
ciente cognizione delle leggi, o passione od arbitrio." 



D. Quali doveri corrono ai cittadini verso lo Stato? 

R. Se ogni libero cittadino ba diritti che lo assicu- 
rano-, ha pure doveri ai quali non può sottrarsi, e che 
consistono nel concorrere per quanto si può alla con- 
servazione ed alla prosperità dello Stato colle sostanze, 
colle opere, colla persona. Colle sostanze contribuendo 
indistintamente ciascuno nella proporzione dei suoi averi 
ai carichi dello Stato. Coli' opera non rifiutando gli uf- 
fizi a cui fosse chiamato, quand' anche ciò gli dovesse 
costare il sacrifizio di qualche suo comodo o vantaggio. 
Colla persona prendendo servizio nell'esercito regolare 
o nella milizia cittadina. — Neil' adempimento di questi 
doveri consiste appunto la giustizia legale che corri- 
sponde alla giustizia distributiva. 
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Della società r eligiosa 

D. Come si definisce la società religiosa? 

R. La società religiosa si può definire ■ "unione degli 
uomini fra loro allo scopo di tributare a Dio quell'o- 
maggio che conoscono a Lui dovuto •. Se sono condotti 
a questa unione per onorare Dio secondo che insegnano 
i-principii puramente naturali, questa dicesi società re- 
ligiosa naturale; se secondo ì prìncipii rivelati, società 
religiosa sovrannaturale o positiva. 

D. Da che cosa trae origine la varietà delle società 
religiose? 

R. Poiché nel determinare l'idea di Dio e il modo 
più acconcio di onorarlo gli uomini interpretano diver- 
samente i principii da coi e quella e questo derivano, 
ne conseguitano diverse società religiose determinale ap- 
punto dalle diverse credenze (i). 

(1) Sovra tulle le società religiose a eli i bone consideri presentasi 
conte !a più perfetta quella che è designata col nome di chiesa cat- 
tolica: 1° per la sua dottrina . Im romiisviide tutta intera la rivela- 



della morale, come p. e. alla riconciliazione con Dio, agli aiuti di 
cui l'uomo abbisogna per seguile la virtù, all' esuiaKiooe ecc.); 
2° per il suo governo fidato ai suoi pastori con stupendo ordine 



D. Perché la società religiosa è noverala nella classe 
delle società necessarie? 

R. Nella classe delle società necessarie si annovera 
pure la società religiosa perchè questa è mezzo all'uomo 
dì unirsi con Dio ed alle cose divine, senza cui non può 
conseguire il suo fine morale ed eudem enologi co. 

D. Quale è il fine della società religiosa? 

R. Doppio è il fmu della società religiosa tra gli uo- 
mini, l'uno prossimo, l'altro remoto. Il fine prossimo è 
di prestare alla Divinità i! culto necessario, come pure 
di aiutarsi e fortificarsi a vicenda nella religione e nella 
virtù mercè il mutuo concorso ed esempio. Il fine re- 
moto consiste nel conseguimento dell'ultima meta (la fe- 
licità) mediante l'osservanza e l'adempimento dei doveri 
religiosi e morali (1). 

D. La società religiosa costituisce un dovere ovvero 
un diritto per gli uomini? 

R. Essa è per gli uomini un dovere e un diritto. 
È un dovere: 4" Perchè mezzo indispensabile a ricono- 
scere Dio autore e signore, quale egli è, non pure 
degli individui, ma anche delle società tutte, tanto do- 
mestiche, quanto civili; 2" Perchè amminicolo, efficacis- 



gerarchico; so verno eli-' abbi'accia Ire s| L'aneli poteri; il potere de- 
finitivo per insinuare e mettere in sìl'US'O l ilngmi morali o specu- 

il culto, la disi-ijilin:!, ]:i propria L, r o.v,ii'r.hia ; il potere giudiziale 

l'ordine svio, distribuendo all'uopo premii e applicando pene spiri- 
tuali ed ecclesiastiche: 3" per l'uguaglianza che ossa riconosce nei 
suoi membri in ordino alla creazione, alla redenzione, all'eterna 
beatitudine, alb parledpaziuiie- dei sur ra nienti e di tutti i mezzi 
necessari al conseguimento di tale beatitudine: 4" per i vantaggi 
di cui è abbondevole -ordente alla società coli;! sublimità dei suoi 
donimi, colla purezza della sua morale, colla maestà del suo culto. 
(1) V. Testa — Prinoipii elementari di filosofìa morale. 



simo, e sto per dire necessario, a fortificare gli animi 
nostri, mediante l'altrui concorso ed esempio, nelle 
cose della morale, della fude, del culto. — La società 
religiosa è poi anche un diritto, perchè ad ogni na- 
turale dovere corrisponde sempre un naturale diritto 
di adempiere il medesimo, essendoché in caso diverso, 
siffatto dovere tornerebbe impossibile e vano. 
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mente nel portare giudizio del merito e del deme- 
rito relativo delle azioni? 
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CAPO II. 

Dei D07EM tesso Dio Pag. 22 

Quali doveri ci corrono Terso Dio? — Quali motivi per- 
suadono all'uomo l'adempimento del primo ano do- 
vere verso Dio? — Perchè deve l'uomo procurare 
di formarsi giusto concetto di Dio? — Qual'è il con- 
cetto che l'uomo può formarsi delia Divinità? — So- 
pra quali argomenti è fondato l' obbligo di rendere 
culto a Dio? — Come si distingue il culto dovuto a 
Dio? ~ Come si definisce il culto interno e da che 
dipende la maggiore o minore sua perfezione? — 
Quale è la definizione del culto esterno , e quando 
può tornare accetto a Dio? — Come si dimostra la 
necessità del culto esterno? 

CAPO III. 

Dei poveri verso noi stessi Pag. 29 

Dopo Dio chi è per noi oggetto di doveri? — Quali 
doveri ahhiamo verso noi stessi ? — Prime si com - 
piono i doveri verso il corpo o i doveri di conserva - 
zione? — In quali circostanze siamo obbligati a far 
sacrificio della vita? — In quali possiamo farlo o 
senza colpa ovvero anche con merito? — Il suicidio 
può essere considerato come un atto Pi fortezza? — 
Che cussi ò il ducilo? - Pt'rcbtj dicchi illecito il ducilo? 
— Con qual nome si designano i doveri che ciascuno 
ha verso l'anima sua? — Qua] differenza corre tra 
perfettibilità, perfezionamento e perfezione? — In 
che modo si adempie V obbligo del proprio perfezio- 
namento? — Quali motivi ci persuadono 1' obbligo 
di perfezionarci? — Quali speciali argomenti rive- 
lano l'obbligo del nostro perfezionamento iutellet- . 
luale?— Con qual ordine vuoisi procedere riguardo 
al nostro perfezionamento intellettuale? — Con quali 
mezzi può l' uomo procacciarsi il suo perfezionamento 
intellettuale? — In qual modo si può soddisfare l'ob- 
bligo del nostro perfezionamento morale? — Quale 
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è il significato di queste parole alito morale S«o»o? 

— Come si definisce la virtù? — Come si definisce 
il vizio? — A quante si sogliono ridurre le virtù mo- 
rali, e con quali denominazioni sono esse designate? 

— Come può definirsi la virtù della prudenza? — Da 
che deriva la necessità dell'applicazione? — Perchè 
abbiamo dovere di coltivare la memoria? — Quale 
cognizione dobbiamo noi procurarci di noi medesimi 
ed a che torna essa giovevole ? — Donde deriva 
P obbligo e il vantaggio della docilità ? — Qua! diffe- 
renza corre tra docilità, obbedienza, servilità ? — Quale 
vizio si oppone alla prudenza? — Come si definisce 
la giustizia, verso chi ed in quali modi la si esercita ? 

— Si può egli dire che la giustizia comprenda tutte 
altre virtù? — Qua! vizio sta opposto alla giustizia ? 

— Come si definisce la .virtù della temperanza? 
Da che derivano le diverse forme e i nomi diversi 
che assume la temperanza? — Che cosa intendesi 
per ordine nelle azioni nella vita? — In qual modo 
si può ottenere l'ordine nelle azioni della vita? — 
Quali vantaggi derivano dall' osservanza dell'ordine 
e quali danni dal trascurarlo? — Che cosa vuoisi 
osservare intorno alla sobrietà ed ni vizii che le si 
oppongono ? — Come si definisce la modestia , e 
quali argomenti ci persuadono I* obbligo dì prati- 
carla? — La modestia può olla confondersi coli' av- 
vilimento ? — Che cosa è la superbia, perchè vuol 
essere a diligenza sfuggita, e quali ne sono le varie 
specie 1 — In che consiste la virtù della diligenza? 

— Come si definisce la virtù della fortezza e in 
quanti modi la si può esercitare ? — La fortezza può ella 
confondersi colla temerità, ed è ella virtù il cui eser- 
cizio occorra soventi volte? — Qual vizio si oppone 
alla fortezza ? - Quali altre virtù si riassumono nelle 
virtù della fortezza? — Che cosa è la magnanimità 
ed in che differisce dalla fortezza? — Come suole 
definirsi la pazienza, e quali argomenti ce ne per- 
suadono l'esercizio? — Che deve dirsi dei giudizio 
dì coloro che slimano la pazienza immeritevole del 
nome di virtù ? — Che cosa è la perseveranza e 
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donde deriva la sua necessità? — Qual vizio si op- 
pone alla perseveranza? — Che cosa intendesi per 
invigorimento della volontà, quali ragioni lo dimo- 
strano necessario, quali sono i mezzi a conseguirlo? 

CAPO IV. 

Dei doveri verso i prossimi Pag. 61 

Come si distinguono i doveri che abbiamo verso i pros- 
simi?— Che co?ain tendevi per doveri giuridico-moralì 
odi giustìzia? — Comesidefinisceil diritto e ohe cosa 
esso sappone? — Quante specie di diritti si sogliono di- 
stinguere? — Come si dividono i doveri giuridico- 
morali? — Io qual modo si possono offendere gli al- 
trui diritti innati formali? — Coma si offendono i 
diritti innati materiali ne'prossimi. — In quali casi 
può avere luogo l'uccisione di alcuno de'prossimi 
senza che se ne offendano ì diritti innati materiali? 

— Che cosa è l'onore, e quanto è esso pregevole? — 
In quali modi si manca al nostro dovere verso l'o- 
nore del prossimo? — Come si può definire il di- 
ritto di proprietà? — In che cosa hafoudamento il 
diritto di proprietà? — Con quali modi si ottiene il 
diritto di proprietà? — Come si viola il diritto di 
proprietà? — Quale obbligo incombe a chi sia venuto 
meno ai suoi doveri giuridico-morali verso i prossi- 
mi, o con altre parole, a chi abbia violato gli altrui 
diritti? — Oltre i doveri giuridico-morali quali altri 
doveri incombono verso i prossimi? — Come sì de- 
finiscono la benevolenza e la beneficenza? — Quali 
forme assume la beneficenza? — Qual è l'importanza 
di tali doveri? — Qual fine deve altri proporsi nella 
beneficenza? — In quali modi si può esercitare la 
beneficenza? — La beneficenza quali cautele esige 
nel suo esercizio? — Da che vuoisi argomentare il 
maggiore o minor pregio delle opere di beneficenza? 

— Che cosa è l'urbanità e perche se ne fa parola 
discorrendo dei doveri mirali? — Oltre i doveri dì 
giustizia e di benevolenza che ci corrono verso tutti 
indistintamente gli uomini, abbiamo forse verso ta- 
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luno di essi qualche speciale dovere? — Quali doveri 
c'incombono verso i superiori? — Quali sono le cose 
più considerevoli a dirsi intorno ai doveri che abbiamo 
verso chi ci ha beneficate»? — Che cosa è l'amicizia 
e quali doveri essa impone? — Quali insegnamenti 
ci porge la dottrina morale intorno ai nostri nemici? 

CAPO V. 

Della società in generale Pag. 89 

Come si può definire la società? — Che cosa intendeai 
per sociabilità o socievolezza? — Come sì dimostra 
che lo stato di società è naturale all'uomo, o con 
altre parole, che l'uomo e di sua natura socievole? 
— Quali sono gli argomenti atti a provare che la 
società è necessariaull'uomo? - Quale è ii noe della 
società? — Quali cose toruauo necessarie perchè 
la società si conservi e fiorisca? — Quante specie di 
società si sogliono distinguere ? 

CAPO VI, 

Della società domestica ........ Pag. 92 

Che cosa è la società domestica, e quali altre società 
in essa si racchiudono? — Come ai definisce la so- 
cietà coniugale e quale è il suo fine? — Quali sono 
{caratteri di questa società? — Quali sono i doveri 
e i diritti vuoi comuni vuoi speciali dei coniugi? — 
A chi spetta il governo della società coniugale? — 
Quale autorità è riservata alla donna nella società 
coniugale? — Come si definisce la società parentale 
ed a chi ne compete il governo? — Che cosa inten- 
'desi per patria potestà? — Quali sono i limiti imposti 
alla patria potestà? — In che consistono i doveri dei 
genitori verso i figliuoli? — Quali obblighi corrono 
ai figliuoli verso i genitori? — Come 6 costituita la 
società fraterna, e chi ne ha il governo? — Che cosa 
intendesi per amore fraterno? — Quali doveri hanuo 
tra loroavicenda i fratelli? — Che cosa s'intende coi 
vocaboli società erile? — Quali diritti e quali doveri 
si devono riconoscere fra i membri della società erile ? 
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CAPO VII. 



Della società civile 



Pag. 101 



Come può defluirsi la società civile? Da quali mutivi 
furono condotti gli uomini ad unirsi in società ci- 
vile? — Quale è il fine della società civile?— Perchè 
nella società civile è necessario un governo, e come 
suole esso defluirsi? — Quali sono i doveri del Go- 
verno? — Quali diritti competono al Governo? — 
Che cosa intendesicoi vocaboli poteri dello Stato, e 
quanti essi sono ? — Da che derivano le diverse forme 
ili governo, e quali ne souo le principali? —'Fra le 
varie forme dì governo quale può essere giudicati! la 
migliore? — Quale è la forma di Governo nel regno 
d'Italia? — Da chi vi si esercita il potere legislativo? 

— Che cosa devesi osservare intorno al re, ai suoi 
diritti, ni suoi uffizii? — Come è costituito il Senato? 

— Come è costituita la Camera dei Deputati? — Quali 
sono gli uffici comuni alle due Camere? — A chi 
spetta il potere esecutivo? — A olii compete il potere 
giudiziario? — Quali sono i diritti assicurati ai 
cittadini dallo Statuto? — Quali doveri corrono ai 
cittadini verso lo Stato? 



Come si definisce la società religiosa?— Da che cosa trae 
origine la varietà delle società religiose? — Perchè 
la società religiosa è noverata nella classe delle so- 
cietà necessarie? — Quale è il tìne della società re- 
ligiosa? — La società religiosa costituisce un dovere 
ovvero un diritto per gli uomini? 



CAPO Vili. 



Della società religiosa 



Pag. 112 
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